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di nuovi player mondiali, il progressivo mutare degli equilibri di potere, il ritorno sulla scena 
della Russia e l’ascesa di uno sfidante mondiale quale la Cina e di altre grandi potenze globali 
e regionali, atrofizzano nei fatti il funzionamento delle principali organizzazioni dell’istanza 
multilaterale rendendo ancor più evidente il tema, già appalesatosi con la fine del confronto 
bipolare, di adattare tali organismi, a partire dal Consiglio di Sicurezza, alla nuova realtà e ai 
nuovi equilibri. È un tema questo che chiama in causa e mette in discussione gli stessi principi 
del “vecchio” ordine liberale che ha fin qui rappresentato la base ideologico-culturale che ha 
dato linfa all’istanza multilaterale; principi che i nuovi attori non solo non sentono propri ma 
sembrano in parte voler sovvertire sulla base dei nuovi rapporti di forza, anche e soprattutto 
di natura economico-finanziaria. 

Affrontare le questioni connesse allo stato di salute del multilateralismo, tracciare gli oriz-
zonti possibili per una sua evoluzione ordinata, analizzare gli scenari eventuali con i quali 
l’Occidente e i suoi partner sono chiamati a confrontarsi, non è quindi né un esercizio futile 
né tantomeno di mera analisi, poiché significa affrontare temi tanto pressanti quanto irrisolti 
dell’agenda internazionale da cui dipendono i destini di un mondo alla disperata ricerca di 
un “nuovo” Ordine. Tanto più, non è un esercizio di accademia se si prova ad immaginare un 
ipotetico percorso di riforme necessarie dei consessi multilaterali, che interessino sia mec-
canismi di voto e l’inclusione dei nuovi attori, sia l’ideazione e il riconoscimento di nuove e 
diverse organizzazioni. Sono questi, nel concreto, i temi più strettamente connessi al futuro 
del multilateralismo che, stante le dichiarazioni dei diversi attori, tanto i protagonisti di ieri 
che di oggi, sembra ancora essere una dimensione indefettibile delle relazioni internazionali. 

È di tali immani questioni, che travagliano un presente in cui emergono conflitti e fratture 
in ogni parte del globo, che vogliamo parlare con un diplomatico di vaglia quale Michele Va-
lensise, già segretario generale della Farnesina dal 2012 al 2016, e oggi presidente italiano 
di Villa Vigoni, Centro italo-tedesco fondato nel 1986 dalla Repubblica Federale Tedesca e 
dalla Repubblica italiana, con lo scopo di rafforzare le relazioni bilaterali italo-tedesche in 
una prospettiva europea. Ambasciatore d’Italia in Bosnia-Erzegovina (1997-1999), in Brasile 
(2004-2009) e in Germania (2009 - 2012), Valensise ci raggiunge presso la nostra sede romana 
in un caldo pomeriggio di settembre, a conclusione di un’estate che sembra non voler cedere 
il passo alla nuova stagione e in cui, le tante urgenze in cima all’agenda internazionale han-
no caratterizzato la discussione pubblica e istituzionale. Con un linguaggio diretto e franco, 
senza omettere di evidenziare paradossi e contraddizioni che da alcuni anni a questa parte 
attanagliano le istituzioni internazionali – che continuano ad essere l’oggetto dominate della 
retorica politica delle élite occidentali, alcune delle quali sembrano indugiare in mondo che 
non esiste più – il “diplomatico italiano” ci accompagna in un “Colloquio” che si dipana in un 
arco temporale di settant’anni, tanto intenso quanto per alcuni versi breve. È proprio partendo 
da una retrospettiva storica dell’evoluzione del sistema multilaterale, dal momento fondativo 
del sistema onusiano, che Valensise, forte anche della sua esperienza sul campo, ci conduce, 
come un novello Virgilio, tra i principali snodi della vita della comunità internazionale, fino a 
condurci agli sviluppi più recenti. Tra ricostruzioni e analisi, ci aiuterà a decifrare la traiettoria 
delle Nazioni Unite e tratteggiare gli scenari che verranno.

La fine del secondo conflitto mondiale rappresenta il momento nel quale prende forma, dopo 
le esperienze embrionali del secolo precedente e dei primi anni del Novecento, una governan-
ce della sicurezza e dello sviluppo mondiale ad opera delle potenze vincitrici di una guerra che 
aveva segnato nel profondo l’intera comunità internazionale. Con il varo dell’ONU nel 1945 si 
struttura un modello articolato di governance globale la quale, pur non senza difficoltà, met-
terà a sistema l’intera architettura multilaterale che, nei primi quattro decenni di vita, ossia 
fino al crollo del Muro di Berlino, risentirà degli effetti della Guerra Fredda e della dinamica 
bipolare. Se il “Secolo Breve” che sancisce la vittoria del “mondo libero” a scapito del model-
lo sovietico, si chiude in un clima pavloviano, alimentato dai fumi ideologici e dal mito della 
“fine della Storia” che ci consegna un mondo unipolare a guida statunitense in cui accresce 
sensibilmente il protagonismo delle Nazioni Uniti - basti pensare che con il Consiglio di Sicu-
rezza in pochi anni raddoppiò il numero di risoluzioni rispetto ai quattro decenni precedenti 
e il bilancio per le operazioni di peacekeeping aumentò di oltre dieci volte rispetto al passato 
– è sul finire della prima decade del nuovo millennio che il multilateralismo liberale inizia a 
conoscere momenti di crisi, destinati ad accrescere negli anni successivi. Infatti, l’affermarsi 
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 Redazione. Ambasciatore, con 
quali premesse nasce e si afferma l’ONU? 

Michele Valensise  È sulle ceneri della secon-

da guerra mondiale che la comunità interna-

zionale dà vita al sistema delle Nazioni Unite, 

in un clima di condivisione e consapevolezza. 

Al momento del passaggio dal “vecchio” al 

“nuovo” ordine internazionale, l’opzione mul-

tilaterale promise di allestire una governance 

comune. Fu una scelta saggia e visionaria, che 

muoveva dalla necessità di non ripetere gli er-

rori del primo dopoguerra, favorita dall’assetto 

piuttosto chiaro emerso dal conflitto mondiale. 

In quel contesto storico c’è una chiara assun-

zione di responsabilità da parte delle potenze 

vincitrici che, non a caso, divennero il perno 

del sistema. Stati Uniti, Russia, Gran Bretagna 

e Francia, con la Cina, diventarono membri 

permanenti del Consiglio di Sicurezza, con uno 

status sovraordinato a tutte le altre nazioni e la 

responsabilità di garantire i meccanismi del 

principale organo di funzionamento dell’ONU. 

Lo statuto delle Nazioni Unite, firmato il 26 giu-

gno 1945 e ratificato nella prima riunione tenu-

tasi il successivo 24 ottobre, a cui presero parte 

i soli cinque membri permanenti, apre una fase 

di stabilità che, tra relativi alti e bassi, sareb-

be durata almeno fino alla caduta del Muro di 

Berlino. Era però un assetto multilaterale che 

rifletteva una logica bipolare, con due superpo-

tenze, gli Stati Uniti d’America e l’URSS, che si 

contendevano e si spartivano il “potere” in un 

mondo diviso in aree di più o meno diretta in-

fluenza. Per questa ragione dobbiamo evitare, 

come accade spesso, di idealizzare il passato. 

Infatti, sebbene quel mondo fosse caratteriz-

zato da una relativa stabilità, non si può di-

menticare che la realtà era segnata da tensioni 

profonde e cruente, divisa in due grandi bloc-

chi, con uno dei due non libero di esprimersi, 

prigioniero di quella logica. Quindi stabilità sì, 

ma senza idealizzazioni fuori luogo.

 Quali sono a suo avviso gli accadimenti 
che in questa fase rischiano di pregiudica-
re questa “relativa” stabilità? E come vi fa 
fronte il sistema delle Nazioni Unite?

M.V.  Il sistema multilaterale, messo alla prova, 

non sempre riesce a dare risposte efficaci o riso-

lutive alle tensioni che si presentano. Pensiamo 

alla crisi dei missili di Cuba. Siamo nell’ottobre 

del 1962, in uno dei momenti a più alto rischio 

di conflitto nucleare; il confronto si disinnesca, 

dopo un negoziato tra Kennedy e Chruščёv, con 

un rapporto diretto tra Stati Uniti e Russia e non 

attraverso l’intervento delle istanze multilate-

rali. La vicenda mise in evidenza, tra l’altro, la 

necessità di una rapida e diretta linea di comu-

nicazione riservata tra Washington e Mosca, la 

“linea rossa”. A seguire, la Guerra dei sei gior-

ni, di Israele contro Egitto, Siria e Giordania, si 

conclude solo simbolicamente con nota risolu-

zione 242 delle Nazioni Unite, destinata a rima-

nere una dichiarazione di intenti. Anche in que-

sto caso la gestione della crisi avviene in fondo al 

di fuori di un meccanismo multilaterale che nel 

“mondo ideale”, dovrebbe trovare una soluzione 

nell’alveo delle Nazioni Unite. Ad ogni modo, si 

deve tenere in conto che il modello multilate-

rale rappresentò in quel frangente un ombrello 

rassicurante, che dava ordine e soprattutto voce 

a quanti nel ristretto club bipolare non avevano 

titolo per intervenire. 

 Cosa avviene con la fine del mondo bi-
polare?

M.V.  Il crollo del Muro di Berlino trasforma il 

mondo in modo improvviso e radicale. La ce-

sura con il passato è netta, implode l’Unione 

Sovietica, viene meno l’equilibrio basato sulla 

deterrenza nucleare, il sistema internazionale 

si sbilancia verso gli Stati Uniti. L’assetto mon-

diale diventa di fatto unipolare, al punto da 

teorizzare “la fine della Storia”, tesi ormai di-

chiaratamente fallace. Come sappiamo, la Sto-

ria era tutt’altro che giunta al capolinea. Dopo 

l’Ottantanove c’è, paradossalmente, un mondo 

più instabile nel quale si consumano crisi e ten-

sioni. La dissoluzione della Jugoslavia, la gestio-

ne della guerra del Kosovo, il primo conflitto 

in Iraq, la guerra in Afghanistan sono fratture 

significative, più profonde di quelle dei decenni 

precedenti. Intanto si affievolisce la nozione di 

multilateralismo, con un sistema che si adagia 

e perde la capacità di regolare e gestire una re-

altà globale sempre più articolata e complessa. 

Nel mondo in continuo divenire, che non resta 

e né potrebbe restare immobile, nuovi attori 

si affacciano con forza e ambizione crescente, 

desiderosi di far sentire e pesare di più la loro 

voce, a cominciare dalla Cina. La nuova tenden-

za attraversa i decenni e giunge fino ai nostri 

giorni. Da ultimo lo si vede nella versione “plus” 

dei BRICS, che prenderà formalmente corpo il 

1° gennaio 2024, includendo nel gruppo sei Pae-

si tra loro piuttosto eterogenei – Arabia Saudita, 

Argentina, Egitto, Emirati Arabi, Etiopia e Iran 

– la cui scelta conferma una volontà di protago-

nismo da parte di nuovi soggetti, al di fuori dei 

rispettivi contesti regionali.

 Questa tendenza, queste scelte, sono il 
frutto di un inceppamento del meccanismo 
multilaterale tradizionale e testimoniano 
la volontà di un suo rilancio, oppure vanno 
solamente intese come la volontà di dar vita 
a una coalizione antagonista all’Occidente?

M.V.  È possibile interpretare questi svilup-

pi come un tentativo di ricostruire un assetto 

globale fondato su nuovi equilibri, per una più 

ampia assunzione di responsabilità. Possono 

esserci altre interpretazioni, ma è bene essere 

cauti e in fondo augurarsi che “i nuovi attori” 

intraprendano questa strada per una ragione 

semplice: rispetto a trent’anni fa, l’agenda glo-

bale presuppone un impegno quanto più corale 

possibile. La questione climatica interessa noi 

occidentali, ma anche molti altri Paesi. Il tema 

epocale delle migrazioni tocca solo gli europei o 

investe anche con forza Africa e Asia? Per que-

sto, anche senza una soluzione di pronto uso 

per rimettere in moto il sistema – altrimenti 

sarei candidato al premio Nobel per la pace – 

credo che se saggezza e raziocinio prevalessero 

su passioni e impulsi, sarebbe più evidente che 

affrontiamo grandi problematiche gestibili non 

da uno o pochi Paesi, ma solo con un approccio 

comune. Pur con tutte le difficoltà e senza far-

si illusioni, non possiamo rassegnarci all’idea 

di un mondo in perenne ebollizione, dobbia-

mo piuttosto mirare a un sistema multilaterale 

rivisto e aggiornato. Anche l’idea che i BRICS 

possano formare un cartello per governare il 

mondo in antagonismo al G7 è teorica: troppe 

differenze tra loro, anche ideologiche, perché 

possano elaborare in breve una visione e un’ef-

ficace strategia comune alternativa.

 Come e quando avviene a suo avviso il 
passaggio dal mondo unipolare, post-Guer-
ra Fredda, a quello multipolare? 

M.V.  Anche dopo l’evento che più segna l’inizio 

del Terzo millennio, l’attacco terroristico agli 

Stati Uniti d’America l’11 settembre 2001, c’è 

una predominanza della superpotenza ame-

ricana, testimoniata da scelte e strategie uni-

laterali: gli interventi in Iraq o in Afghanistan 

di George W. Bush. Ma anche gli anni prece-

denti sono segnati da una evidente debolezza 
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dell’ex Unione Sovietica, la Federazione Russa, 

e dalla Cina guidata da Hu Jintao, non ancora 

da Xi Jinping. In questo arco temporale si si-

tua l’ascesa e l’affermazione di Vladimir Putin, 

una fase in cui cresce e si alimenta un senti-

mento di rivincita storica e si pongono le basi 

dottrinali dell’armamentario retorico di cui 

il leader russo farà poi sfoggio. È una costru-

zione identitaria a cavallo dei due secoli, che 

inizia a emergere con il noto discorso di Pu-

tin alla Conferenza sulla sicurezza di Monaco 

del 2007. Lì c’è la base della successiva politica 

della Russia ed emerge lo strappo tra Mosca e 

l’Occidente. È all’inizio del terzo decennio che 

il mondo “unipolare” nel quale ci eravamo ada-

giati mostra tutte le sue crepe. L’ascesa della 

Cina e di altri Paesi in termini economici e po-

litici, le tendenze demografiche, la riconfigu-

razione dei mercati mondiali sono gli elementi 

principali del quadro. Ad esempio, in Brasile, 

dove dal 2004 al 2009 sono stato Ambasciatore 

d’Italia, la crescita si misurava con mano, in un 

Paese sempre più consapevole della sua forza e 

più ambizioso sul piano internazionale.

 Quanto incide la crisi finanziaria del 
2007 prima e quella dei debiti sovrani nel 
2011 dopo, nel mutamento degli equilibri e 
degli scenari?

M.V.  È un altro fattore di accelerazione del 

cambiamento e impatta soprattutto sull’Euro-

pa, che impiega più tempo e strumenti meno 

efficaci per affrontare la crisi rispetto agli Stati 

Uniti. Con la crisi finanziaria irrompono l’in-

sufficienza e l’inadeguatezza dei meccanismi 

di regolazione dell’economia. Al G20 del 2009 

a Londra, si iniziò a parlare di miglioramento 

del settore finanziario e dei sistemi economici 

globali e di riforma delle istituzioni finanziarie 

internazionali, con un ribilanciamento delle 

quote di finanziamento del Fondo Monetario 

Internazionale. Si delineano anche divergenze 

profonde tra i partner occidentali. 

 Emerge così un’istanza multilaterale de-
stinata a crescere e affermarsi negli anni 
avvenire. Ma in questo tempo si sviluppa ed 
esiste da parte dei nuovi attori globali una 
proposta alternativa al multilateralismo 
vecchia maniera? 

M.V.  Guardiamo ai BRICS che per importan-

za costituiscono il blocco “altro” rispetto al G7. 

Quale è il minimo comune denominatore di 

questi Paesi? Sicuramente la volontà di contare 

di più, la consapevolezza di poterlo fare perché 

non più i paria di un tempo, e una certa diffi-

denza nei confronti dell’Occidente, che non è 

necessariamente un antagonismo preconcetto 

e ideologico, almeno per alcuni. Ma, detto ciò, 

appare evidente la eterogeneità dei profili e 

delle affiliazioni dei suoi componenti, tanto più 

se ci si sofferma sulla versione “plus” che in-

globerà ad esempio due Paesi molto diversi tra 

loro, come l’Iran degli Ayatollah e l’Argentina 

del tango e dell’iperinflazione. I BRICS, di fat-

to, rappresentano un gruppo di autoritarismi 

e democrazie fragili e la complicazione non 

può che aumentare con l’ammissione di nuovi 

membri. Le differenze riguardano non solo il 

sistema di governo, ma anche livello di reddito, 

tasso di crescita, scelte economiche e alleanze. 

Sicché non sarà semplice l’elaborazione di vere 

e proprie proposte comuni del blocco, netta-

mente alternative all’attuale assetto multilate-

rale, che va comunque riformato e adeguato al 

nostro tempo.

 Cosa dovrebbe fare l’Occidente, come 
dovrebbe approcciarsi ai BRICS?

M.V.  L’Occidente non deve rassegnarsi o 

chiudersi nell’autocommiserazione perché 

il mondo non è più quello di ieri. Nonostante 

la notevole influenza di Cina e Russia sull’or-

ganizzazione, non possiamo dare per “persi” 

tutti i BRICS. L’Occidente e soprattutto l’Euro-

pa devono sviluppare nuove forme di dialogo: 

abbiamo carte valide da giocare, facendo leva 

su affinità, interessi, possibili convergenze. Sa-

rebbe un errore considerarli “nemici”. Bisogna 

costruire un confronto, nella diversità di po-

sizioni, con il Global South, superando il sen-

timento del declino, più che latente, che abita 

in Occidente. Certo, abbiamo errori e colpe da 

farci perdonare – chi non ne ha? – ma siamo un 

mondo a cui tutti guardano e in cui tutti voglio-

no venire. Non mi sembra che vi siano persone 

che manifestino tutta questa voglia di emigrare 

verso Pechino o Mosca.

 Secondo lei, questo confronto va costru-
ito interloquendo con queste realtà nel loro 
insieme o coltivando con alcuni di esse un 
più inteso rapporto bilaterale? 

M.V.  Bisogna fare entrambe le cose. È impor-

tante riconoscere la “dignità” di questo grup-

po di Paesi, mentre sarebbe sbagliato sotto-

valutarlo accrescendo la loro diffidenza verso 

di noi. Occorre lavorare ai fianchi, iniziando 

da coloro che per ragioni storiche ci sono più 

vicini. È il caso dei sudamericani o di un Pa-

ese sempre più rilevante sulla scena globale 

come l’India, che coltiva un’amicizia con la 

Russia, patisce l’assertività cinese e persegue 

una politica di apertura tanto verso gli Stati 

Uniti e i Paesi europei. Nuova Delhi, collocata 

in un crocevia complesso, ha un’accentuata 

matrice nazionalista che complica il dialogo 

ma di cui si deve tener conto. Lo stesso Suda-

frica, Paese con una constituency extra-regio-

nale, va osservato con attenzione anche per il 

ruolo che ricopre nel “Sud Globale”. 

 Come immagina invece le relazioni, ad 
esempio, con una potenza regionale come 
Ankara?

M.V.  La Turchia, cerniera non solo geografi-

ca tra Est e Ovest, è un Paese estremamente 

interessante per l’Occidente e l’Europa, spe-

cie nello scenario che si sta delineando e che 

potrebbe obbligarlo a dover porre fine alla 

sua “ambiguità”. È un partner essenziale della 

NATO, con un dialogo non lineare con Mosca – 

pensiamo anche alla vicenda del Nagorno-Ka-

rabakh – che attraversa una fase delicata. Sul 

piano interno, assistiamo a una dinamica poli-

tica polarizzata e conflittuale, mentre nella sua 

proiezione esterna Ankara ha assunto un ruolo 

determinante nel Mediterraneo allargato. Con 

la Turchia occorre vedere più margini di col-

laborazione più che di competizione, la possi-

bilità di lavorare insieme, pur con le difficoltà 

nel cooperare con una realtà con quelle carat-

teristiche. L’Italia può far leva su un rapporto 

storico, costruito nei decenni: al tempo della 

discussione sull’adesione della Turchia all’U-

nione Europea, siamo stati tra i suoi sostenitori 

e abbiamo poi a più riprese appoggiato il suo 

avvicinamento all’Europa. I turchi lo ricordano 

bene, al netto delle delusioni. 

 Tornando al contesto multilaterale, imma-
gina per gli anni avvenire un sistema riforma-
to che, al suo interno possa mutuare, un po’ 
come durante gli anni della Guerra Fredda, 
un’impostazione bipolare con due perni come 
gli Stati Uniti e la Repubblica Popolare Cinese?

M.V.  Oggi la forza crescente della Cina e la 

forza, secondo alcuni decrescente, seppur in 
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termini relativi, degli Stati Uniti, fanno imma-

ginare che nel medio periodo i principali attori 

globali continueranno a essere loro. Ma il mon-

do di oggi non può ruotare, per le ragioni già 

dette, solo intorno a queste due superpotenze, 

per quanto esse siano espressione di forza po-

litica, economico-commerciale, capacità tec-

nologica e militare. Non vedo nessuno dispo-

nibile a riconoscersi nella logica di un pianeta 

governato da due Paesi con gli altri 191 pronti a 

seguirli senza fiatare. Il mondo non va in quella 

direzione, le cose non possono funzionare in 

quel modo. Altri, tra cui l’UE, ambiscono legit-

timamente ad avere voce e ruolo nelle partite 

globali. Dopodiché la politica è realismo. Wa-

shington e Pechino sono indiscutibilmente i 

protagonisti principali, dispongono dei mag-

giori mezzi e devono assumersi anche maggio-

ri oneri e responsabilità. 

 Si parla da tempo di un’erosione pro-
gressiva del ruolo e dell’efficacia delle or-
ganizzazioni multilaterali, nel mentre il 
G7 piuttosto che i BRICS, si caratterizzano 
paradossalmente per un crescente dinami-
smo. Non pensa sia giunto il tempo per una 
riforma delle Nazioni Unite?

M.V.  Da ultimo le Nazioni Unite non hanno 

dato una grande prova di sé. In Ucraina, con 

una guerra sanguinosa nel cuore dell’Europa 

che si protrae da oltre un anno e mezzo e di cui 

non si scorge la fine: abbiamo mai sentito par-

lare di un’iniziativa, di una dichiarazione de-

gna di nota dell’ONU? Nessuna. Non è una cri-

tica alle persone, ai responsabili, né un attacco 

all’istituzione, ma la necessaria presa d’atto di 

un meccanismo bloccato, incapace di far fronte 

alle sfide. Le dinamiche G7 e BRICS sono quindi 

reazioni di “supplenza” di una organizzazione 

multilaterale inefficiente. Per questo oggi, an-

cor più di trent’anni fa, si pensa alla possibilità 

di aggiornare l’assetto del massimo organismo 

societario. Una riforma del Consiglio di Sicu-

rezza che tenga conto dei tempi continua a non 

essere semplice. Documenti come quello ela-

borato negli anni Novanta dall’Italia e da altri 

conservano un certo interesse. La proposta 

italiana già allora si caratterizzava per una vi-

sione inclusiva, non elitaria, del sistema delle 

Nazioni Unite, in particolare del Consiglio di 

Sicurezza. Serve un upgrade del sistema; serve 

ai Paesi che lì sono rappresentati e che hanno 

tratto e traggono da quella presenza forza e le-

gittimazione e serve a coloro che guardano con 

spirito costruttivo a una gestione multilaterale 

dell’agenda internazionale. 

 Come potrebbero essere rivisti la com-
posizione e il funzionamento del Consiglio 
di Sicurezza?

M.V.  Va superato il formato di un Consiglio di 

Sicurezza limitato a soli membri permanenti e 

dieci membri non permanenti (a rotazione cin-

que all’anno, ndr). Ma bisogna respingere l’idea 

di una riforma più cosmetica che sostanziale, 

con l’ingresso tra i permanenti di quattro nuovi 

Stati che, di fatto, si auto-nominano e si pro-

muovono alla categoria superiore in virtù di un 

loro reciproco riconoscimento. Come ricorde-

rete, si parlò di Brasile, Germania, Giappone e 

India, ma quella formula, al di là dell’aggiunta 

o della sostituzione di qualche altra nazione, 

cambierebbe poco o nulla del sistema esisten-

te. Serve piuttosto grande serietà e serve che si 

rigetti tanto il vecchio sistema, teso alla tutela 

dello status quo, quanto uno fintamente nuo-

vo, che finirebbe per essere ancor più elitario. 

Un’idea da sviluppare, invece, potrebbe essere 

quella di un allargamento sostanziale del Con-

siglio, sulla base di criteri oggettivi, basato su 

una rotazione più frequente dei componenti e 

una limitazione del diritto di veto, che paralizza 

ogni decisione. Le proposte non mancano, c’è 

ampia letteratura. Ciò che sinora è mancato, 

invece, è la volontà politica, la determinazione 

di affrontare il tema e porlo in cima all’ordine 

del giorno. Alcuni Paesi emergenti, tra cui il 

Brasile di Lula, hanno da poco riproposto l’ar-

gomento. Ecco, questo potrebbe essere un tema 

da condividere con i nuovi attori, una questio-

ne tutt’altro che marginale su cui avviare una 

collaborazione, facendo emergere le contrad-

dizioni di chi, all’interno dei BRICS, usa solo 

retoricamente il vessillo del multilateralismo.

 Gli organismi di diretta emanazione del 
sistema Nazioni Unite, pensiamo alla Banca 
Mondiale piuttosto che al Fondo Monetario 
Internazionale, sono ancora in grado di at-
tuare gli obiettivi e perseguire le finalità per 
cui sono stati istituiti?

M.V.  La crisi del sistema è complessiva e in-

teressa anche questi organismi. Le ragioni per 

cui essi sono nati sono sempre valide: è il con-

testo a essere mutato. Da tempo c’è una richie-

sta di modifica degli equilibri e, più prosaica-

mente, delle quote di finanziamento di ciascun 

Paese. A queste richieste, il mondo occiden-

tale, che si considerava fino poco tempo fa il 

“padrone del vapore”, deve saper rispondere, 

anche in tempi rapidi. Al Fondo Monetario In-

ternazionale sono irrisolti problemi strutturali, 

a cominciare dalla distribuzione del potere di 

voto fra i suoi membri, che ne limita l’efficacia. 

Resta il nodo, non secondario, di una revisio-

ne delle quote di finanziamento, che peraltro 

da sola non sembra poter modificare a fondo 

le asimmetrie strutturali. Servirebbe ricomin-

ciare da una visione nuova e complessiva, con 

risposte concrete, al di là delle dichiarazioni 

d’intenti, anche mettendo in campo risorse 

cospicue. Alcuni Paesi occidentali sono più di-

sponibili, altri meno. Temo che se a noi italiani, 

o ad altri, si chiedesse in questo momento un 

contributo molto più elevato, sulla scia di quel-

lo che hanno prospettato gli Stati Uniti per la 

Banca Mondiale e il FMI, saremmo in difficoltà. 

 Ma anche in questa prospettiva di riforma 
dell’istanza multilaterale, l’Unione Europea 
sembra essere un soggetto assente, divisa al 
suo interno tra interessi contrastanti eppur 
accomunata dalla indubbia esigenza di di-
venire soggetto. Da dove ripartire?

M.V.  La questione europea non può essere 

trattata in poche battute. Servirebbe un altro 

colloquio, solo per quello, con molta più po-

litica che tecnica. Non credo che la semplice 

modifica dei Trattati, anche ammesso che essa 

sia “facilmente” perseguibile, possa risolvere 

le questioni che attanagliano da anni l’Unione 

Europea. Prima ancora dei Trattati, è necessa-

rio cambiare il nostro modo di essere in Euro-

pa, di pensare all’Europa. Riguarda tutti, dalla 

Germania alla Francia, dai Paesi mediterranei 

all’Est, con Polonia e Ungheria in testa. Tutti 

dovremmo riconoscere in maniera più netta 

che se vogliamo tutelare i nostri interessi, pos-

siamo farlo quasi esclusivamente in un ambi-

to europeo. La difesa dell’interesse nazionale 

è giusta e sacrosanta. Ma bisogna chiedersi 

dove l’ambito nazionale disponga ancora de-

gli strumenti più idonei per farlo, o se invece 

non serva – per promuovere al meglio quegli 

interessi – una dimensione più ampia, più lar-

ga, in uno scenario internazionale sempre più 

composito. Cambiando prospettiva, adottando 

un simile approccio, cambieremmo anche la 

mentalità di una parte importante della clas-

se dirigente europea, che mai come in questo 
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frangente dovrebbe essere all’altezza di quella 

che oltre mezzo secolo fa ha varato il progetto 

europeo. Siamo nella condizione di dover ri-

fondare l’Europa, per questo è necessario ri-

pensare a Adenauer, a De Gasperi e Schuman 

e alla loro ispirazione. Non possiamo adagiarci 

su risposte contingenti o emergenziali alle crisi 

che si abbattono sui nostri Paesi e che ci trova-

no troppo impreparati. 

 La riflessione sull’Unione Europea chia-
ma di riflesso in causa gli Stati Uniti e il loro 
contributo al multilateralismo. Sono molti 
gli analisti che evidenziano come gli Stati 
Uniti, più perdono la capacità di guidare il 
sistema multilaterale, più rischiano di per-
dere anche la volontà di spendersi e investire 
in esso, al di là dei diversi approcci che han-
no caratterizzato le ultime Amministrazioni.

M.V.  Certo, il punto riguarda anche gli Stati 

Uniti che, non da oggi, ma già con la presiden-

za Obama, sono impegnati in una campagna di 

confronto, contenimento e competizione con 

la Cina, non solo nell’Indo-pacifico. Gli USA 

devono quindi riflettere sulla necessità di un 

sistema diffuso di alleanze e di partnership, 

nonché sulle risorse del multilateralismo per 

rafforzarlo. Naturalmente dovremo vedere 

quali Stati Uniti prevarranno nell’immediato 

futuro, se la versione ideologica, come quella 

che voleva esportare la democrazia, o una col-

laborativa e dialogante, in grado di proporre un 

approccio nuovo. L’auspicio di una guida colle-

giale del sistema multilaterale non può essere 

teorico. 

 Chi secondo il suo parere tra i player glo-
bali ha oggi una maggiore capacità di visio-
ne prospettica, giusta o sbagliata che sia, del 
sistema internazionale?

M.V.  In questo momento, anche per le vicis-

situdini di Stati Uniti e Europa, temo che sia la 

Cina; allo stato un Paese alquanto monolitico 

nonostante le tante diversità, con una accen-

tuata capacità di governo delle risorse, cultu-

ralmente abituato a pensare non nel lungo ma 

nel lunghissimo periodo. La stessa visione dei 

BRICS risente in parte della visione cinese, del 

suo disegno volto a creare nuovi modelli di coo-

perazione economica e finanziaria per renderli 

più omogenei ai loro interessi e alle loro visioni. 

Con ciò, non voglio certo fare propaganda alla 

Cina. Semmai, incoraggerei i concorrenti di 

Pechino ad attrezzarsi in maniera adeguata per 

una competizione impegnativa con un Paese in 

grado di muoversi con disinvoltura sulla scena 

internazionale. 

 Qual è l’approccio della Cina al siste-
ma multilaterale, al di là dei richiami più o 
meno retorici? Quale l’interesse-guida? 

M.V.  Per definire in modo più chiaro la tra-

iettoria del Dragone, sarà bene osservare con 

attenzione le sue prossime mosse. Personal-

mente, mi sembra che un aspetto stia partico-

larmente a cuore a Pechino e alla sua struttura 

economico-finanziaria, che sta conoscendo 

una fase non idilliaca. La Cina, al netto di quello 

potrebbe succedere con Taiwan, non è incline 

a colpi di testa come quello russo del febbraio 

2022. Il richiamo all’integrità territoriale di un 

Paese, evocata dalla leadership cinese a più ri-

prese fin dallo scoppio del conflitto in Ucraina, 

non risponde solo al rispetto di un principio in 

cui i cinesi credono, ma anche all’esigenza di 

avere un mondo “ordinato”, in cui far valere al 

meglio la potente leva economico-commercia-

le di Pechino. Per questo c’è da augurarsi che 

Stati Uniti e Europa insieme “vedano le carte” 

della Cina. La sua espansione economica non 

si arresterà con questa crisi, verosimilmen-

te congiunturale, va affrontata con la revisio-

ne delle regole del commercio, con un nuovo 

equilibrio sulle condizioni di accesso ai mer-

cati. Anche qui l’approccio solitario dei singoli 

Paesi occidentali sarebbe illusorio, è indispen-

sabile un coordinamento multilaterale, di cui 

ovviamente sia parte l’Europa. 

 Con queste sue riflessioni sta lanciando 
un monito, un grido d’allarme all’Occiden-
te, alle sue istituzioni e alle sue leadership…

M.V.  È impensabile sfidare la Cina se non si 

ha una visione di lungo periodo, una strategia 

complessiva e comune almeno da qui al 2049. 

Onestamente, la crescente polarizzazione delle 

nostre democrazie, le scadenze elettorali, le di-

verse correnti di pensiero che agitano il nostro 

mondo, non hanno distolto l’attenzione dalle 

questioni di fondo. Ma le democrazie liberali 

traggono la loro forza e vitalità dalla dialettica 

e dal confronto. L’Occidente, nelle sue diverse 

articolazioni, deve trovare una sua unitarietà 

di intenti, sviluppare una propria visione del 

mondo, immaginare un nuovo ordine globale, 

che passi anche attraverso un sistema multila-

terale efficiente. 

 Eppure, secondo alcuni, USA e Europa 
avrebbero ormai interessi inconciliabili, sen-
za contare che in alcune realtà e in alcuni set-
tori del Vecchio Continente sembra emergere 
una propensione a fare dell’Unione un sog-
getto altro rispetto agli Stati Uniti. È una follia 
che ravvisa in certe retoriche?

M.V.  Quella tendenza sarebbe in contrasto 

con la traiettoria raccomandabile. Se anziché 

compattare l’Occidente, come abbiamo fatto 

di fronte all’invasione russa dell’Ucraina, ne 

procurassimo la divisione, faremmo un’ope-

razione del tutto in perdita che metterebbe in 

causa la nostra storia, la nostra cultura e non 

risponderebbe affatto all’interesse comune. È 

insomma una tendenza che non ravviso e che 

nel caso dovremmo contrastare. 

 Qual è stato in questi anni il contributo 
più significativo dell’Italia alle Nazioni Unite? 

M.V.  Merita di essere ricordato il contributo 

che il nostro Paese ha dato alla stabilizzazione 

di alcune aree del mondo. Ho lavorato a lungo 

in Libano, dove, fin dagli anni Ottanta, c’è la 

presenza di un nostro contingente impegnato 

nella missione UNIFIL, di cui abbiamo avuto 

più volte il comando. L’impegno e la capacità 

dei nostri militari nell’operare in situazioni 

complesse sono un nostro punto di forza. È 

un esempio di quanto l’Italia abbia creduto e 

si sia spesa, con un contributo di uomini e di 

risorse raro nella comunità internazionale, 

per affermare il ruolo di peacekeeping dell’O-

NU. Abbiamo dimostrato, in Libano e altrove, 

capacità e attitudini invidiabili, caratteristi-

che che ci rendono popolari nell’Assemblea 

e ci permettono di coltivare ambizioni cor-

rispondenti. Del resto, la nostra diplomazia, 

oltre a godere di una percezione positiva 

all’estero, specie nelle realtà più complicate 

dell’area del Mediterraneo e dell’Africa, non 

ha “agende nascoste”. Godiamo di una credi-

bilità e disponiamo di una capacità di dialo-

go in grado di coinvolgere al meglio gli attori 

in campo. È un ruolo che possiamo svolgere 

nell’interesse del nostro Paese e della comu-

nità internazionale, che ci dà lustro e ci assi-

cura la possibilità di giocare, insieme ai nostri 

partner, una partita tutt’altro che residuale 

nella riorganizzazione del sistema multilate-

rale e dei suoi prossimi assetti. 
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Russia bolscevica, vista come una minaccia e 

isolata dietro il cosiddetto “cordone sanitario”: 

Fino al 1926, quando Berlino fu ammessa alla 

Società, questa fu gestita prevalentemente dai 

quattro membri permanenti del Consiglio: la 

Gran Bretagna, la Francia, l’Italia e il Giappone 

e finì con il rappresentare l’ordine internazio-

nale stabilito dalle potenze vincitrici della pri-

ma guerra mondiale, il cosiddetto “sistema di 

Versailles”1. L’immagine dell’azione condotta 

dalla SdN è abitualmente negativa, anche se la 

più recente storiografia ha teso in parte a ri-

valutare il ruolo svolto dall’organizzazione nel 

corso degli anni Venti: dai tentativi di risolvere 

i problemi economici delle nazioni nate dalla 

dissoluzione dell’impero asburgico al controllo 

sui mandati, alla creazione di un foro interna-

zionale di dibattito fra i rappresentanti degli 

Stati membri2. In effetti la SdN mostrò tutti i 

suoi limiti negli anni Trenta: dall’incapacità di 

porre un freno all’espansionismo giapponese 

nei confronti della Cina, alla fuoruscita della 

Germania hitleriana, alle inutili sanzioni con-

tro l’Italia fascista a seguito dell’aggressione 

contro l’Etiopia. La sua ultima presa di posi-

zione fu la condanna e l’espulsione dell’Unione 

Sovietica a causa della guerra portata da Mosca 

contro la Finlandia, decisione che, come era 

ovvio, non ebbe alcuna conseguenza pratica.

L’ONU NELLA GUERRA FREDDA
Nonostante l’evidente fallimento della SdN, il 

progetto per la creazione di un’organizzazio-

ne internazionale con gli stessi obiettivi fu ben 

presto al centro del programma del presidente 

americano Franklin Delano Roosevelt – che per 

inciso era stato membro dell’amministrazione 

Wilson – per la nascita di un ordine interna-

zionale postbellico ispirato ai principi della 

Carta dell’Atlantico e degli ideali americani di 

democrazia. Nel tentativo di dare un caratte-

re pragmatico e di garantire l’efficacia del-

la futura Organizzazione delle Nazioni Unite 

(ONU), Roosevelt ritenne che al suo interno il 

potere decisio nale risiedesse in un Consiglio 

di Sicurezza composto da un gruppo limitato 

Il progetto per la creazione di un or-

ganismo internazionale che fosse in 

grado di mantenere la pace nel mon-

do e dare ordine al sistema dei rapporti fra gli 

Stati ha origini lontane, ma esso si manifestò in 

forma concreta dopo l’ingresso degli Stati Uniti 

nella prima guerra mondiale e rappresentò il 

perno della politica perseguita dal presiden-

te Thomas Woodrow Wilson nell’ambito della 

Conferenza della pace di Versailles, conducen-

do alla nascita della Società delle Nazioni (SdN), 

la cui istituzione venne inserita nel trattato 

di pace con la Germania, siglato dalle nazio-

ni vincitrici. A dispetto della mancata ratifica 

dell’accordo da parte del Senato americano su 

spinta dei repubblicani, quindi dell’assenza di 

Washington dalla SdN, nel 1919 la Società vede-

va la luce. Il nuovo organismo internazionale, 

fra i cui principali obiettivi vi erano infatti il 

mantenimento della pace, la composizione dei 

conflitti e la condanna delle politiche aggres-

sive, ebbe la sua sede a Ginevra nel Palais des 

Nations, edificio completato alla fine degli anni 

Trenta. La SdN, strutturata in una Assemblea, 

in un Consiglio e in un Segretariato, a cui ade-

rirono in prima battuta una quarantina di na-

zioni, fu fin dall’inizio condizionata dall’esclu-

sione della Germania perché sconfitta, e della 

TEMITEMI
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ficiente ricordare l’impossibilità di trovare un 

accordo sulla nomina del governatore del Ter-

ritorio Libero di Trieste, che quindi non vide 

mai la luce lasciando la suddivisione fra la Zona 

A amministrata dagli anglo-americani e la Zona 

B controllata dalla Jugoslavia, o il veto sovietico 

nei confronti dell’ammissione dell’Italia, ve-

nuto meno solo nel 1955 con la “prima disten-

sione”. Unico caso di rilievo in cui l’ONU poté 

agire pienamente fu la decisione presa nel 1950 

in occasione della guerra di Corea che permise 

la condanna della Corea del Nord come Stato 

aggressore e agli Stati Uniti di prendere parte 

al conflitto sotto la bandiera dell’ONU. Ciò però 

avvenne a causa della temporanea assenza del 

delegato sovietico in Consiglio per protesta 

contro l’esclusione della Repubblica Popolare 

Cinese, nata nel 1949, e il mantenimento del 

seggio permanente a Taiwan. Negli anni dello 

scontro fra Est e Ovest non mancarono alcuni 

casi “minori” in cui le Nazioni Unite poterono 

intervenire con propri contingenti formati da 

unità di vari Paesi – i cosiddetti “caschi blu” – 

ad esempio dopo il conflitto fra Israele e l’Egit-

to nel 1956 o nella situazione di caos creatosi 

in Congo dopo la sua indipendenza del 1960. 

Ciò fu determinato dalla temporanea e gene-

ralmente molto breve convergenza di posizioni 

fra le sue superpotenze. Va comunque sottoli-

neato come all’indomani del 1960 con il rapido 

processo di decolonizzazione, un alto numero 

di nuovi Stati indipendenti dell’Africa e dell’A-

mente, grazie alla “fine della storia” e all’im-

porsi della globalizzazione, avrebbe favorito la 

diffusione dei sistemi politici democratici su 

scala mondiale. In tale prospettiva l’ONU venne 

riscoperta e sembrò ritrovare i suoi scopi ori-

ginari, fra cui il mantenimento, nonché l’”im-

posizione” della pace grazie al “diritto di inter-

vento umanitario”, in altri termini la possibilità 

di intervenire anche nelle vicende interne di un 

Paese se ci si fosse trovati di fronte a situazioni 

di gravi crisi e alla violazione dei diritti uma-

ni6. In realtà ciò si tradusse nel parziale ritorno 

dell’organizzazione a strumento delle politiche 

dell’Occidente, in particolare degli Stati Uniti7. 

Il primo più evidente esempio di questa evo-

luzione fu l’intervento militare occidentale in 

Iraq del 1990-1991 contro Saddam Hussein con 

l’obiettivo della liberazione del Kuwait, che 

ebbe luogo con l’approvazione di una serie di 

risoluzioni delle Nazioni Unite. Si trattava di 

un’imponente operazione bellica, che avrebbe 

segnato uno dei primi tentativi di Washington 

di disegnare un nuovo “grande Medio Orien-

te”8. Fondamentale, come in situazioni succes-

sive, fu la debolezza dell’URSS di Gorbaciov, poi 

della Federazione Russa di El’cin, incapaci 

di opporsi alle scelte delle amministrazioni 

americane. Vi furono altri casi in cui durante 

gli anni Novanta l’ONU riuscì effettivamente 

a condurre in porto operazioni di “peace kee-
ping” (Angola, Mozambico, Timor Est, ecc.). A 

fronte di questi successi vi furono clamorosi 

fallimenti. In primo luogo va ricordata l’inca-

pacità di gestire il collasso dello Stato somalo 

sia entrarono a far parte dell’organizzazione, 

facendo pendere la bilancia in sede di Assem-

blea a favore del “Terzo Mondo” e del cosid-

detto gruppo dei “non allineati”, spesso critico 

nei confronti dell’Occidente. Significativa in 

tale ambito fu la costituzione della United Na-

tions Conference on Trade and Development” 

(UNCTAD) e del “gruppo dei 77”, ovvero i Paesi 

in via di sviluppo miranti alla creazione di un 

“nuovo ordine economico internazionale”, che 

superasse quello che veniva definito come il 

“neo colonialismo” delle multinazionali occi-

dentali. I nuovi equilibri numerici in sede di 

Assemblea si rivelarono quindi problematici 

per le nazioni dell’Occidente, anche se gli Stati 

europei, ad esempio l’Italia, puntarono a man-

tenere in sede ONU il dialogo con i rappresen-

tanti del “Terzo Mondo”. Quanto agli Stati Uni-

ti, nel corso degli anni Settanta e Ottanta, tra 

l’altro con l’espulsione di Taiwan e l’ingresso 

della Repubblica Popolare Cinese, essi finirono 

spesso con il considerare l’ONU come un or-

ganismo tendenzialmente ostile alle posizioni 

di Washington, trasformatosi in uno strumento 

delle nazioni in via di sviluppo più radicali e in-

direttamente dell’URSS. L’impegno americano 

verso l’Organizzazione delle Nazioni Unite tese 

a decrescere e l’ONU parve limitarsi alla fun-

zione di cassa di risonanza di posizioni spesso 

contrastanti5 .

RINASCITA E NUOVA CRISI DELLE 
NAZIONI UNITE 

La caduta del Muro di Berlino, la fine del comu-

nismo, la disgregazione dell’Unione Sovietica 

parvero dare origine a un “nuovo ordine inter-

nazionale” dominato dagli Stati Uniti, definita 

come unica “superpotenza rimasta” o persino 

come “iperpotenza”. Tale ordine, ispirato alla 

visione economica neo-liberista, e tendenzial-
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di Stati, con quattro – poi cinque – membri 

permanenti: Stati Uniti, Gran Bretagna, Unione 

Sovietica, Cina nazionalista, Francia. I membri 

permanenti avrebbero avuto particolari re-

sponsabilità nella gestione del sistema inter-

nazionale postbellico (il cosiddetto concetto 

dei “four policemen”). Era evidente come nella 

visione – e nella speranza – di Roosevelt fosse 

possibile nel dopoguerra mantenere forme di 

collaborazione fra le maggiori potenze vinci-

trici, in particolare fra le nazioni occidentali e 

l’Unione Sovietica, poiché nel 1945 per la Cina 

l’interlocutore ovvio era il governo nazionalista 

di Chiang Kai-sheck. Era questa la condizione 

“pragmatica” affinché la nuova organizzazione 

internazionale potesse efficacemente adem-

piere ai suoi compiti3. In realtà fin dai negoziati 

svoltisi tra il 1944 e il 1945 risultò evidente la dif-

fidenza di Stalin, il quale temeva che l’ONU si 

trasformasse in uno strumento delle “potenze 

capitaliste” alla stregua di quanto avvenuto con 

la SdN. Egli ottenne dunque che i membri per-

manenti avrebbero goduto del diritto di veto e 

chiese la concessione di un seggio per tutte le 

repubbliche dell’URSS, accontentandosi infine 

della presenza della Bielorussia e dell’Ucraina, 

oltre ovviamente all’URSS. Un altro evidente 

limite dell’Organizzazione fu l’assenza di un 

proprio “esercito” che potesse intervenire in 

caso di aggressione contro uno Stato membro, 

anche se va sottolineato come fu possibile cre-

are una serie di organismi “satelliti”, dalla FAO 

all’UNESCO, all’UNICEF, nonché mantenere in 

vita l’Organizzazione Internazionale del Lavoro 

(OIL), dediti ad affrontare temi specifici4. Con 

l’avvio della Guerra Fredda divenne evidente 

come l’ONU non potesse svolgere quell’azione 

efficace pensata da Roosevelt e il diritto di veto, 

in questo primo periodo utilizzato prevalente-

mente dall’Unione Sovietica, finì con il bloccare 

qualsiasi iniziativa concreta; in proposito è suf-
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5 Su questo periodo in generale si rinvia a A. POLSI, op. 
cit., passim.
6 M. MAYER, Intervento umanitario e missioni di pace. Una 
guida non retorica, Carocci, Roma 2005.
7 Su questa fase di passaggio nelle relazioni internazionali 
cfr. A. VARSORI, Le relazioni internazionali dopo la fine 
della guerra fredda, il Mulino, Bologna 2022, pp. 19-110 e 
la bibliografia ivi cit.
8 W. T. ALLISON, The Gulf War 1990-1991, Palgrave/Mac-
millan, Basingstoke 2011.

3 T. HOOPES e D. BRINKLEY, FDR and the Creation of the 
United Nations, Yale University Press, Yale 2000. In gene-
rale cfr. A. POLSI, Storia dell’ONU, Laterza, Roma-Bari 
1996.
4 R. W. PHILLIPS, FAO, Its Origins, Formation, and Evolu-
tion 1945-1981, FAO, Roma 1981; J. P. SINGH, UNESCO. Cre-
ating Norms for a Complex World, Routledge, London 2011; 
A. VILLANI, Dalla parte dei bambini. Italia e UNICEF tra 
ricostruzione e sviluppo, CEDAM, Padova 2016; L. MECHI e 
A. SITZIA (a cura di), Cento anni nell’organizzazione Inter-
nazionale del Lavoro. Prospettive Storiche e giuridiche sulla 
partecipazione italiana, CEDAM; Padova 2023.



altri attori internazionali quali l’Unione Eu-

ropea avrebbero potuto agire in maniera più 

efficace, ad esempio nelle vicende della ex-Ju-

goslavia: infine va sottolineata la progressiva 

tendenza delle amministrazioni statunitensi a 

fare maggiore affidamento sulla NATO quale 

strumento militare dell’Occidente. Quest’ul-

timo fattore si sarebbe rivelato nel caso della 

Bosnia dopo Srebrenica e, soprattutto, nell’am-

bito della crisi del Kosovo, che vide l’ammini-

strazione Clinton ricorrere all’intervento della 

NATO, facilitato dal fatto che esso non coin-

volse l’intervento di truppe sul terreno, ma si 

tradusse in una mera operazione di carattere 

aereo con una campagna di bombardamenti 

contro la Serbia.  

L’11 settembre 2001 con l’attacco terroristico 

alle “Torri gemelle” di New York, dopo l’iniziale 

consenso su scala mondiale a proposito dell’a-

zione in Afghanistan, finì con il mostrare come 

all’interno dell’ONU esistessero posizioni radi-

calmente diverse nello stesso “fronte” occiden-

tale. Quando gli Stati Uniti tentarono in prima 

battuta di conseguire il sostegno della comuni-

tà internazionale nella guerra contro l’Iraq di 

Saddam Hussein si trovarono di fronte all’at-

teggiamento negativo da parte francese con-

tro l’ipotesi che l’Organizzazione delle Nazioni 

Unite sostenesse la posizione di Washington12. 

Ciò non impedì all’amministrazione Bush di 

procedere nell’invasione dell’Iraq, dando av-

vio a quello che venne definito l’“Uniteralismo” 

americano, le cui scelte potevano prescindere 

dalle posizioni dell’ONU13. Per qualche tempo 

la NATO. In realtà l’ONU sembra aver trova-

to un altro ambito in cui far valere le proprie 

funzioni con una certa efficacia: la lotta al 

cambiamento climatico, una battaglia di cui 

l’Organizzazione è divenuta ormai da qual-

che decennio il portabandiera, in particolare 

con l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile. 

Anche in questo caso va però rilevato come 

finiscano con il prevalere la volontà e le deci-

sioni dei singoli Stati, di entità con carattere 

parzialmente sovranazionali quali l’Unione

Europea o di organizzazioni quali il G7, il G20 

o i BRICS. L’aspirazione wilsoniana e in se-

guito rooseveltiana di un pacifico ordine in-

ternazionale, che garantisse la sicurezza e il 

rispetto di alcuni principi fondamentali, re-

sta dunque ben lontana dall’essersi tradotta 

in realtà mentre sembra prevalere un sistema 

internazionale multipolare, tendenzialmente 

conflittuale, caratterizzato da un sostanzia-

le “disordine”, ove dominano gli interessi e 

le politiche di un ristretto numero di grandi 

“attori” nazionali.

l’Unione Europea sembrò divenire il princi-

pale sostenitore del ruolo delle Nazioni Unite 

come organo in grado di mantenere la pace e 

di intervenire nelle crisi, con il concetto di Eu-

ropa quale “potenza civile”14. Questa ambizione 

si scontrò presto con le difficoltà nel processo 

di costruzione europea, manifestatesi aperta-

mente in occasione della crisi del trattato co-

stituzionale, in seguito con la crisi economica 

apertasi nel 2008.

QUALE RUOLO PER L’ONU OGGI?
 

I primi anni 2000 furono caratterizzati dal 

riemergere della Federazione Russa di Putin 

quale attore internazionale di rilievo mirante 

a esercitare una forte influenza sul cosiddet-

to “spazio post-sovietico”, nonché dalla cre-

scente assertività della Repubblica Popolare 

Cinese, con il conseguente contrasto con gli 

Stati Uniti15. Il sistema internazionale parve 

sempre più caratterizzarsi come multipolare, 

con una serie di grandi attori, a volte in con-

trasto fra di loro e spesso pronti a ricorrere 

a tutti gli strumenti della politica di potenza, 

da quelli politici a quelli economici, a quelli 

militari, spesso in una prospettiva unilatera-

le16. Il ruolo dell’ONU da alcuni anni ha subito 

un evidente ridimensionamento, a dispetto 

di alcune eccezioni, ad esempio l’intervento 

nel conflitto israelo-palestinese in Libano 

del 2006, il protrarsi delle missioni in situa-

zioni in cui l’Organizzazione è impegnata da 

tempo, ad esempio nel Kosovo, o alcune ope-

razioni di carattere umanitario17. Certo non 

può essere trascurato il recente voto dell’As-

semblea Generale a condanna dell’invasione 

russa dell’Ucraina18, ma è difficile sostenere 

che tale presa di posizione si sia poi tradotta 

in azioni concrete, che hanno invece coin-

volto altri attori internazionali quali l’UE e 
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e la conseguente guerra civile. L’operazione in 

Somalia rivelò le difficoltà insite nei rapporti 

fra i responsabili militari delle nazioni coin-

volte e i responsabili dell’ONU; essa inoltre 

dimostrò come le opinioni pubbliche occiden-

tali non fossero disposte ad accettare perdite 

fra i propri contingenti impegnati in missioni 

di “peace keeping”, trasformatesi nel caso del 

Paese africano in operazione di “peace enfor-
cing”9.Un altro tragico episodio che mise in 

luce i perduranti limiti delle Nazioni Unite fu 

il genocidio in Ruanda. La burocrazia del Pa-

lazzo di vetro sembrò sottovalutare la gravità 

della situazione nel Paese africano, si mosse 

con ritardo e probabilmente subì l’influenza 

della scarsa attenzione mostrata dalle maggiori 

potenze nei confronti di uno Stato in cui esse 

non avevano significativi interessi in gioco10. Va 

infine indicata l’impotenza mostrata dall’ONU 

nell’ambito delle “guerre jugoslave”. Sebbene 

l’Organizzazione avesse inviato contingenti 

militari sotto la propria responsabilità, ancora 

una volta si mostrò una sostanziale debolezza 

nell’azione dell’organizzazione internazionale, 

dovuta anche alla limitata volontà da parte del-

le nazioni che avevano proprie truppe “in loco” 

di agire con determinazione, con tutta proba-

bilità un’eredità della vicenda somala. Tutto ciò 

si sarebbe tradotto nel noto tragico episodio di 

Srebrenica che avrebbe lasciato una macchia 

indelebile sul contingente olandese delle trup-

pe della missione UNPROFOR in Bosnia 11. 

Fra le ragioni dei fallimenti dell’ONU vanno 

indicati: il sostanziale disinteresse statuniten-

se nei confronti di alcune crisi da cui la scarsa 

volontà di impegnare proprie truppe sul cam-

po in situazioni difficili sulla base anche della 

drammatica esperienza vissuta dagli americani 

in occasione di “Restore Hope”, i limiti orga-

nizzativi mostrati dalla stessa Organizzazione 

come nel caso del Ruanda, la convinzione che 
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9 L. TOSI, In Somalia con l’ONU e contro, CEDAM, Padova 
2019.
10 A. J. KLINGHOFFER, The International Dimension of the 
Genocide in Rwanda, Macmillan, Basingstoke 1998 e B. 
BEARSDLEY, Shake Hands with the Devil. The Failure of 
Humanity in Rwanda, Random House, Toronto 2003.
11 J. PIRJEVEC, Le guerre jugoslave 1991-1999, Einaudi, To-
rino 2001.

12 F. BOZO, Histoire secrete de la crise irakienne. La France, 
les Etats-Unis et l’Irak 1991-2003, Perrin, Paris 2013.
13 Cfr. le valutazioni critiche in A. J. BACEVICH, America’s 
War for the Greater Middle East. A Military History, Ran-
dom House, New York 2016; A. A. ALLAWI, The Occupation 
of Iraq. Winning the War, Losing the Peace, Yale University 
Press, New Haven (Connecticut)/London 2007.
14 G. MAMMARELLA, Europa e Stati Uniti dopo la guerra 
fredda, il Mulino, Bologna 2010 e M. TELÒ, L’Europa po-
tenza civile, Laterza, Roma-Bari 2004.
15 Sulla Russia di Putin fra i numerosi recenti contributi 
cfr. ad esempio M. MORINI, La Russia di Putin, il Mulino, 
Bologna 2022; eadem, La Russia della svolta. Allineamenti 
internazionali e politiche revisioniste nel XXI secolo, Ca-
rocci, Roma 2023; sulla Repubblica Popolare Cinese cfr. 
ad esempio G. SAMARANI, La Cina contemporanea. Dalla 
fine dell’impero a oggi, Einaudi, Torino 2017; sul contrasto 
con gli Stati Uniti cfr. G. ALLISON, Destined for War. Can 
America and China Escape Thucydides Trap?, Melbourne/
London 2017.
16 A. VARSORI, op. cit., p. 183 sgg. 
17 Cfr. https://peacekeeping.un.org/en e 
https://dppa.un.org/en.
18 https://news.un.org/en/story/2023/02/1133847. 
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militarmente a respingere l’invasione nord 

coreana, rischiò di perdere i Paesi comuni-

sti, e con essi la sua stessa ragione di essere, 

le Nazioni Unite riuscirono rapidamente ad 

adattarsi efficacemente al clima della Guer-

ra Fredda. Grande palcoscenico mondiale, 

dove leader dei grandi Paesi e rivoluzionari 

del Terzo Mondo potevano esibirsi e sfogare 

la propria retorica, le Nazioni Unite furono 

uno strumento efficace nel mediare accordi 

fra le grandi potenze sul mantenimento della 

pace in aree di crisi regionale, come Suez nel 

1956 o in Congo nei primi anni Sessanta e nel 

raggiungere i primi accordi sull’uso pacifico 

dell’energia nucleare. Con il consenso delle 

due grandi potenze, accompagnarono e favo-

rirono il processo di decolonizzazione, acco-

gliendo nell’Assemblea decine di nuovi Stati e 

permettendo, attraverso le agenzie esistenti 

e nuove organizzazioni, create ad hoc, di far 

emergere con forza nel dibattito mondiale 

il tema della cooperazione, delle disugua-

glianze economiche, dello sfruttamento eco-

nomico dei Paesi del Nord nei confronti del 

sud del mondo. Proprio la decolonizzazione 

esaltò il ruolo universalistico della Nazioni 

Unite: non più una organizzazione interna-

zionale a porte girevoli, come era stato per 

il predecessore, Società delle Nazioni, ma un 

organismo in cui tutti gli Stati, soprattutto 

quelli appena costituiti, trovavano pubblica 

legittimazione e riconoscimento. Dagli anni 

Sessanta, fino ad oggi, uno degli elementi di 

riconoscimento della sovranità e indipen-

denza di uno Stato è stato il suo ingresso 

nell’Assemblea Generale dell’ONU. L’orga-

nizzazione in quei decenni fu spesso ostag-

gio di conflitti ideologici, mondo libero con-

tro comunismo, ma soprattutto di un sempre 

più radicale terzomondismo, che spesso de-

bordò in violenti attacchi contro Israele. La 

creazione di una burocrazia internazionale, a 

cui partecipavano tutti gli Stati membri, por-

tò spesso a forme di clientelismo e scambio 

di favori all’intento della struttura ammini-

strativa dell’ONU e delle sue agenzie, fino 

a quando gli Stati Uniti, sotto la presidenza 

Reagan, costrinsero l’organizzazione ad una 

radicale riforma interna per ridurre costi, 

clientelismo e recuperare trasparenza. L’al-

lentarsi delle contrapposizioni ideologiche 

negli anni Ottanta e il manifestarsi della cri-

si del debito di molti Paesi del Terzo Mondo 

permisero all’organizzazione di sviluppare 

approcci più pragmatici e finalmente efficaci 

ai problemi della povertà e dello sviluppo dei 

Paesi poveri.

Nel 2025 le Nazioni Unite festeggeran-

no gli ottanta anni di vita, un record 

di longevità per una organizzazione 

sorta con una missione politica ben defini-

ta che andava dal perseguimento della pace 

fra gli Stati, alla cooperazione economica 

fino all’accompagnamento all’indipendenza 

degli imperi coloniali. Le Nazioni Unite si 

sono dimostrate una organizzazione capace 

di reinventarsi e adattarsi ai diversi contesti 

e alle profonde mutazioni dell’ordine inter-

nazionale dal 1945 in poi, di cui hanno finito 

per costituire un tassello rilevante. I suoi 

membri sono cresciuti dai 51 fondatori, agli 

attuali 193 Stati. Ripercorrere la storia delle 

Nazioni Unite può servire a comprendere la 

posizione attuale dell’organizzazione, per 

decenni elemento necessario e indispen-

sabile dell’organizzazione internazionale e, 

oggi, corpo politico in apparente mancanza 

di efficacia di fronte alle crisi internazionali 

che si sono manifestate negli ultimi anni. 

L’ONU NELLA GUERRA FREDDA 

Costituite nei mesi conclusivi della seconda 

guerra mondiale, le Nazioni Unite sono sta-

te a lungo identificate come uno dei teatri 

e luogo di mediazione della Guerra Fredda. 

Superata la crisi del blocco di Berlino nel 

1948 e il tornante della guerra di Corea nel 

1950, quando l’organizzazione, impegnata 
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si poteva misurare il doppio standard dei Pa-

esi occidentali, pronti a mobilitarsi, pur con 

non poche esitazioni ed errori nella ex Ju-

goslavia e sostanzialmente poco motivati in 

Somalia e addirittura indifferenti di fronte al 

genocidio che si consumò in Ruanda nel 1994. 

Un occidente pronto a predicare l’universali-

tà dei diritti, ma deciso ad applicarla solo alle 

situazioni di suo immediato interesse. Questo 

non toglie che negli anni Novanta l’espansione 

della tutale dei diritti umani, l’istituzione delle 

prime corti penali internazionali ad hoc e poi 

della Corte penale internazionale segnino un 

enorme progresso del diritto internazionale, 

così come l’allargarsi dei Paesi che hanno ra-

tificato un grande numero di convenzioni sui 

diritti delle donne, dei fanciulli, dei migranti. 

Infine, la Conferenza di Rio de Janeiro del 1993 

inaugurò un nuovo campo di intervento di cui 

le Nazioni Unite si fecero carico con sempre 

maggiore forza persuasiva: la tutela dell’am-

biente come salvaguardia di un bene collettivo 

dell’umanità. 

In quel decennio le Nazioni Unite si aprirono 

alla collaborazione con le ONG, sia negli in-

terventi umanitari, che nel rispetto dei dirit-

ti umani e in campo ambientale e divennero 

un punto di riferimento per le organizzazioni 

della società civile che nel nord del mondo, 

ma anche in molti Paesi del sud, si battevano 

su questi temi. Negli anni Novanta si consuma 

un lungo dibattito sulla riforma del Consiglio 

di Sicurezza, ampiamente ancorato all’idea 

di una espansione della presenza occidentale 

(primi naturali candidati le potenze econo-

miche emerse nel dopoguerra: Giappone e 

Germania, a cui si oppose fieramente e con 

successo l’Italia) con qualche briciola lasciata 

all’Africa e all’America Latina. Il periodo d’oro 

delle Nazioni Unite, che coincide con la co-

dello Stato interessato. Questa breccia nella 

sovranità statale fu parzialmente accolta dal 

Consiglio di Sicurezza e dall’Assemblea gene-

rale fra il 2005 e il 2006 e per molti sembrò 

rappresentare il coronamento di un percorso 

iniziato dopo la caduta del Muro di Berlino e 

la base per un ordine internazionale e interno 

agli Stati, basato su un rispetto universale dei 

diritti umani basilari.

Una simile acquisizione, che poteva dare 

all’ONU un potere di intervento enorme, co-

munque sempre subordinato al consenso dei 

cinque membri permanenti del Consiglio di 

Sicurezza, fu resa possibile da una particolare 

finestra politica, in quanto gli Stati Uniti erano 

in cerca di legittimazione per l’intervento ar-

mato in Afghanistan e la contrastatissima in-

vasione dell’Iraq, mentre la Russia di Putin era 

impegnata a imporre con le armi la sovranità 

russa in Cecenia e a riacquistare la propria in-

fluenza nello spazio ex-sovietico. La Cina dal 

canto suo appoggiava le iniziative degli organi 

dell’ONU, comprese le missioni di peaceke-
eping cui iniziò a partecipare, come parte di 

una strategia di accreditamento internaziona-

le, funzionale al crescente ruolo che il Paese 

stava assumendo.

IL NUOVO MILLENNIO E LO STATO 
ATTUALEA

Questo possibile “nuovo” ordine internazio-

nale, che faceva delle Nazioni Unite uno dei 

suoi punti di equilibrio, cominciò a sfaldarsi 

nel momento stesso in cui sembrava pren-

dere forma. 

L’11 settembre e la lotta al terrorismo in-

ternazionale, cui l’ONU cercò con fatica di 

adattarsi, ma soprattutto la decisione uni-

laterale dell’amministrazione Bush di inva-

dere l’Iraq dimostrarono ai leader di molti 

siddetta terza ondata di democratizzazione, 

si identifica in buona parte con l’attività dei 

segretari Boutros Ghali (1991-96) e soprattutto 

Kofi Annan (1997-2006), diplomatico del Gha-

na, una lunga carriera all’interno dell’orga-

nizzazione, che si mosse con grande impegno 

per promuovere una riforma dell’ONU e farne 

il centro di un nuovo ordine internazionale. 

Uno dei maggiori successi fu proprio la rifor-

ma del peacekeeping, che alla fine del secolo 

assunse la forma di interventi complessi che 

incorporavano in sempre maggior numero 

personale civile e si ponevano l’obiettivo di in-

trodurre un profondo cambiamento culturale 

negli approcci al conflitto, che ora guarda-

va alla ricostruzione delle società divise, alle 

tematiche di genere, alla comunicazione, alla 

collaborazione con le ONG locali. Negli stes-

si anni prese corpo il progetto dei Millenium 
Goals, che rovesciavano profondamente gli 

approcci delle politiche di aiuto verso i Paesi 

poveri, sottolineando la necessità di concen-

trare e coordinare il vasto universo di agen-

zie delle Nazioni Unite, e degli aiuti degli Stati 

ricchi, su alcuni limitati obiettivi strategici, 

piuttosto che disperdersi in macro-politiche, 

che nei decenni precedenti si erano dimo-

strate poco efficaci. Ultimo elemento su cui il 

segretario Annan si spese con forza fu il supe-

ramento dei limiti che la Carta dell’ONU e il 

diritto internazionale ponevano alle possibili-

tà di intervento, anche con l’uso della forza, in 

situazioni in cui uno Stato non fosse in grado 

di impedire gravi violazioni dei diritti umani 

nel proprio territorio. Una commissione in-

ternazionale di giuristi fu insediata nel 2000 

e introdusse il nuovo principio della “respon-

sabilità a proteggere” degli Stati nei confronti 

dei propri cittadini, un principio che apriva 

le porte alla autorizzazione ad interventi di 

peacekeeping svolti anche senza il consenso 
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L’ILLUSIONE DEMOCRATICA 

Dopo il crollo del Muro di Berlino sembrò 

che le Nazioni Unite potessero ritornare alla 

ispirazione delle origini ed essere il centro 

della mediazione politica fra gli Stati della 

comunità internazionale. Una illusione le-

gata allo strapotere politico degli Stati Uniti 

e alla vocazione internazionalista del presi-

dente Clinton, alla estrema debolezza della 

Russia e all’atteggiamento sottotraccia del-

la Cina, desiderosa di entrare a pieno titolo 

nella comunità internazionale. Il 31 gennaio 

1992, una solenne riunione del Consiglio di 

Sicurezza, presenti il presidente USA Bush, il 

presidente russo Eltsin, il premier britannico 

Major, diede mandato al segretario generale, 

Boutros Ghali, il primo africano a ricoprire la 

carica, di rivitalizzare l’azione delle Nazioni 

Unite nel campo della pace e della sicurezza 

internazionale. Ne nacque l’ambizioso docu-

mento noto come “Agenda for Peace”, frutto 

del lavoro di un gruppo di esperti internazio-

nali, che introduceva nel dibattito politico un 

nuovo approccio al mantenimento della pace 

e della sicurezza, composto non solo di in-

terposizione (peacekeeping), ma anche di pea-
ce-enforcement e soprattutto di peace-building, 

un concetto che chiamava alla responsabilità 

tutta la comunità internazionale per rimuo-

vere e superare le cause dei conflitti attraver-

so politiche mirate di assistenza e sviluppo. 

E poi si chiedeva di sviluppare la diplomazia 

preventiva delle Nazioni Unite, e di dotare 

l’organizzazione di una forza permanente di 

pronto intervento per agire con prontezza 

nelle aree di crisi, identificate con l’ondata 

di instabilità, cambiamento di regimi politici 

e guerre civili che attraversava come un’onda 

tanti Paesi del sud del mondo e dell’ex impero 

sovietico. Ma già negli anni successivi al 1992 
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zioni politiche ed economiche fra Stati. Se 

l’Unione Europea, con qualche ottimismo, 

potrebbe essere pronta a rappresentare 

gli interessi dei cittadini dell’Europa cen-

tro-occidentale, altre istituzioni regionali 

sono molto più evanescenti o conflittuali al 

loro interno: pensiamo all’Unione Africana, 

attraversata da varie rivalità fra i grandi Stati 

e intersecata da altre aggregazioni regiona-

li, o all’evanescente Mercosur, o all’Associa-

tion of South-East Asian Nations (ASEAN), 

le cui caratteristiche velatamente anticinesi 

possono rendere Pechino poco favorevole a 

considerare una riforma del Consiglio che 

riconosca le presenze regionali. Per ultimo 

è improbabile pensare di eliminare il pote-

re di veto, che durante la Guerra Fredda ha 

rappresentato una valvola di sicurezza per 

impedire che l’organizzazione venisse uti-

lizzata per colpire una grande potenza. Chi 

lo detiene certamente non vuole perderlo né 

estenderlo ad altri soggetti. Per cui, mentre 

gruppi di volenterosi continuano a discutere 

di improbabili schemi di riforma del Consi-

glio e di autolimitazione del potere di veto, il 

Consiglio continua a funzionare secondo le 

regole di fatto elaborate negli anni Sessanta, 

con il principio di rotazione dei membri non 

permanenti fra aree geografiche e faticose 

trattative all’interno delle aree geografiche 

per designare i rappresentanti. Il risultato è 

l’estrema difficoltà a prendere decisioni e la 

tendenza ad approvare risoluzioni generi-

che e prive di efficacia. Una condizione per 

certi aspetti peggiore di quella della Guer-

ra Fredda, quando i soggetti che dovevano 

prendere decisioni importanti erano solo 

due, mentre ora la frammentazione degli 

interessi spinge nei fatti alla paralisi l’orga-

no che doveva essere il centro decisionale 

dell’organizzazione.

dei diritti e, pur con sfumature diverse, 

quell’ampio gruppo di Paesi che vorrebbe-

ro riportare l’organizzazione ai suoi termini 

statutari di organizzazione al vertice di una 

vasta galassia di agenzie internazionali, ma 

fortemente rispettosa della sovranità degli 

Stati membri. Oggi la Cina difende con de-

cisione la prerogativa statale garantita dal 

comma 7 dell’articolo 2 dello statuto dell’O-

NU e si mostra sempre diffidente verso ogni 

tipo di ingerenza esterna su temi come la 

difesa dei diritti umani. La contrapposizio-

ne fra queste due visioni, che si intreccia in-

dissolubilmente con i problemi di sviluppo 

dei Paesi del sud del mondo si riflette anche 

sull’azione delle più importanti agenzie e 

programmi delle Nazioni Unite. 

Negli anni Novanta del Ventesimo secolo 

l’ONU fu protagonista di importanti mis-

sioni di peacekeeping. Tali operazioni sono 

andate diminuendo in numero e consisten-

za, frutto della crescente divergenza fra le 

principali potenze mondiali. A settembre 

2023, le missioni di pace in corso sono ridot-

te a 12. Alcune risalgono addirittura al 1949, 

come nel caso degli osservatori in Kashmir 

sulla linea di delimitazione fra India e Pa-

kistan. Quelle oggi più rilevanti per impie-

go di uomini e risorse sono concentrate nel 

continente africano, in particolare nella Re-

pubblica Democratica del Congo e nell’area 

sahariana (Mali, Repubblica Centrafricana, 

Sudan, Sud Sudan, Sahara occidentale). La 

missione in Congo, con quasi 18.000 unità 

è di gran lunga la più impegnativa. Le altre 

missioni si configurano come uno strumen-

La formazione di decisioni politiche passa 

oggi prevalentemente attraverso l’Assem-

blea generale che, con una forzatura dello 

statuto, è chiamata periodicamente a votare 

risoluzioni, non vincolanti, ma importanti 

per capire l’orientamento e le alleanze dei 

grandi blocchi planetari, come il conflit-

to in corso in Ucraina ha ben dimostrato. 

L’Assembla generale negli ultimi 15 anni si 

è sempre più qualificata come un corpo po-

litico in cui si possono registrare gli orien-

tamenti dei governi del mondo a livello glo-

bale. Se l’Occidente dalla fine della Guerra 

Fredda ha spinto con forza sul tema dell’u-

niversalità dei diritti umani e della demo-

crazia, la Cina negli ultimi anni si è sempre 

più qualificata come un concorrente globa-

le che dentro le Nazioni Unite ha cercato di 

ottenere consenso sul tema dello sviluppo 

come precondizione per l’implementazione 

dei diritti umani, proponendosi ai Paesi a 

più basso reddito, come quelli facenti par-

te del gruppo dei 77, come una realtà ancora 

in via di sviluppo, politicamente ed econo-

micamente più vicino ai Paesi in maggiori 

difficoltà. Come ha affermato il presidente 

XI nella 76a assemblea (2021), «China's vote 

always belongs to developing countries, to 

the right side of history, and the side pro-

moting human progress»1. Fino ad oggi il 

governo cinese è stato il difensore di un 

approccio multilaterale alle grandi questio-

ni internazionali e, almeno a parole, uno 

strenuo difensore delle Nazioni Unite e dei 

suoi metodi di lavoro. Nella realtà negli ulti-

mi anni, e soprattutto dopo lo scoppio della 

guerra in Ucraina, all’interno delle Nazioni 

Unite si manifesta quel conflitto globale che 

sembra contrapporre da un lato i Paesi che 

accettano un sistema politico liberal demo-

cratico e le conquiste di un universalismo 
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Paesi del resto del mondo, che gli Stati Uniti 

e l’occidente agivano con una doppia mo-

rale. Nel 2011 l’uso strumentale del concet-

to di responsabilità a proteggere, invocato 

da alcuni Stati occidentali per legittimare 

l’intervento militare in Libia, ha finito per 

screditare, temo definitivamente, l’approc-

cio interventistico e ha segnato il declino del 

ruolo politico internazionale delle Nazioni 

Unite. Nel frattempo, l’impetuosa cresci-

ta economica e politica di Cina e India, e la 

nascita di nuove aggregazioni di Stati emer-

genti come i BRICS, hanno reso ancora più 

evidente la composizione anacronistica del 

Consiglio di Sicurezza, il cuore decisionale 

delle Nazioni Unite. Dei suoi cinque membri 

permanenti due, Gran Bretagna e Francia 

appaiono residui di un passato coloniale or-

mai sepolto e la stessa Russia, se non fosse 

per l’arsenale nucleare in suo possesso, oggi 

non avrebbe credenziali economiche e de-

mografiche tali da poter reclamare un seg-

gio permanente all’ONU. 

La riforma del Consiglio di Sicurezza oggi 

composto da 5 membri permanenti e 10 

eletti dall’Assemblea a rotazione biennale, è 

un nodo assolutamente rilevante. Adegua-

re la composizione e il potere all’interno 

dell’organo ai nuovi rapporti economici e 

demografici del pianeta è esigenza urgente 

per ridare rappresentatività e autorevolez-

za all’organo, ma quasi impossibile da rag-

giungere. 

Dopo il fallimento dei tentativi di riforma 

dell’ultimo decennio del secolo scorso, pe-

riodicamente è stata avanzata l’ipotesi di 

una riforma di natura regionalistica, la quale 

però si scontra con la realtà di un fenomeno 

in grande espansione, ma ancora non matu-

ro per creare grandi ed omogenee aggrega-
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zioni Unite sono lo specchio del mondo. Un 

famoso storico a inizio millennio definiva le 

Nazioni Unite come il possibile futuro Par-

lamento dell’uomo, il coronamento degli 

sforzi secolari per impostare un governo 

e un ordine mondiale.2 Un ordine fondato 

sul diritto e su alcuni valori comuni, come 

il riconoscimento dei diritti umani basilari, 

e sul coinvolgimento della società civile at-

traverso le ONG.

Oggi possiamo concludere che quell’obiet-

tivo appare lontano, ma le Nazioni Unite 

sono egualmente diventate la coscienza del 

mondo, una coscienza critica e scomoda 

che, con i mezzi della persuasione, della ri-

cerca, della imparzialità, si pone come una 

fonte autorevole di informazioni e proposte 

per il futuro del pianeta, difficilmente ac-

cusabile di strumentalizzazione. Nella sua 

relazione all’Assemblea Generale della Na-

zioni Unite, un anno fa, l’attuale segretario 

generale, António Guterres, indicava i gran-

di ambiti su cui l’organizzazione era impe-

gnata: ambiente, pace e sicurezza, sviluppo 

sostenibile, parità di genere, diritti umani, 

rilanciando un grande progetto per il fu-

turo. L’Agenda 2030, approvata nel settem-

bre 2015 dall’Assemblea generale, tradotta 

negli attuali 17 punti per un nuovo svilup-

po sostenibile, detta obiettivi che marcano 

l’allontanamento da approcci troppo glo-

bali ed ideologici e focalizzano l’attenzione 

su una serie di punti largamente condivisi 

(lotta alla povertà estrema, riduzione della 

mortalità infantile, istruzione, eguaglianza 

di genere) e incorpora, con una urgenza ri-

badita solo pochi giorni fa dal Segretario, il 

del mondo, la problematica situazione dei 

diritti umani al di fuori dell’Occidente, le 

difficoltà nella lotta alla povertà, le migra-

zioni, i disastri ambientali, è fuori di dubbio 

come la sensibilità dell’opinione pubbli-

ca sia profondamente cresciuta negli ulti-

mi decenni e che le Nazioni Unite siano il 

guardiano critico di queste nuove sfide glo-

bali. La grande forza dell’organizzazione è 

rappresentata dalla sua universalità e dalla 

prassi di costruire le decisioni con la ricerca 

del consenso delle parti interessate. Soprat-

tutto oggi, le Nazioni Unite rappresentano il 

maggiore antidoto al rischio di un multipo-

larismo che rischia di dividere il mondo in 

blocchi tendenzialmente ostili.

tema di uno sviluppo che deve essere una 

armonia con l’ambiente. Se i singoli governi 

sono molto liberi nell’implementare la rea-

lizzazione di questi punti, è diventata prassi 

adeguare o dimostrare l’aderenza delle po-

litiche pubbliche ai principi proposti dalle 

Nazioni Unite. Gli studiosi di relazioni in-

ternazionali sottolineano la crescente im-

portanza dell’opinione pubblica e la con-

divisione di valori comuni come collanti 

del multilateralismo. Le Nazioni Unite con 

il loro patrimonio di dichiarazioni, trattati 

internazionali, conferenze, svolgono que-

sta importante funzione, e nonostante la 

frustrazione che le ripetute e documenta-

te violazioni dei diritti umani in molte aree 
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to abbastanza residuale, da impiegare in 

aree di crisi considerate marginali, oppure 

come gestore di situazioni di stallo di lungo 

periodo, come nel caso di Cipro, del sud del 

Libano o del Kosovo. Inoltre, il peacekeeping 

delle Nazioni Unite sempre di più si avva-

le della collaborazione di attori regionali, 

come l’Unione Africana o l’Unione Europea, 

sia per diminuire i costi, che per impiegare 

attori locali, più facilmente accettabili dalle 

popolazioni e dai contendenti locali. Il pro-

blema dei costi non è affatto marginale. Gli 

USA fin dalla fondazione sono stati il mag-

giore contributore ordinario delle Nazioni 

Unite e solo dal 2019 la Cina ha raggiunto il 

secondo posto, ma sempre a ragguardevole 

distanza. Il pagamento ritardato o parziale 

di quanto dovuto è diventata l’arma predi-

letta dalle Amministrazioni statunitensi per 

ostacolare o boicottare quelle attività (ad 

esempio, su pianificazione familiare, dirit-

ti delle minoranze, politiche per lo svilup-

po) giudicate non gradite o ostili. Oggi più 

della metà del bilancio dell’ONU deriva da 

contribuzioni volontarie degli Stati, che ser-

vono a coprire le operazioni di pace, gli aiuti 

umanitari e alimentari; i maggiori donato-

ri sono gli USA, l’Europa e il Giappone. Ma 

negli ultimi anni vi è stata una diminuzione 

delle contribuzioni, che ha portato recente-

mente ad una riduzione dei programmi del 

World Food Program, esiziale per la soprav-

vivenza di milioni di individui in Africa e in 

Asia, sintomo di un preoccupante distacco 

dei Paesi occidentali dalle politiche condot-

te dall’organizzazione.

Lo stallo politico degli ultimi 15 anni corri-

sponde ed è conseguenza del frammentarsi 

del quadro politico internazionale e dell’e-

strema difficoltà di ricomporre un ordine 

internazionale condiviso. In questo le Na-
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totale dell’assistenza multilaterale a livello 

globale. Esse si riferiscono ad attività di as-

sistenza tecnica, sono sostenute dai maggiori 

donatori internazionali (Stati Uniti in primis, 

seguiti da altri Paesi occidentali, fra i quali 

l’Italia) e sono dirette principalmente verso 

il continente africano.  Altro dato rilevante 

è che oggi il concetto di sviluppo ha assun-

to un’accezione talmente ampia che non c’è 

organismo dell’ONU (che si occupi di pea-
cekeeping, tutela dei diritti umani o protezio-

ne ambientale) che non legga le sue funzioni 

anche attraverso la lente della necessità di 

sviluppo dei Paesi del Sud del Mondo. Sono 

questi Paesi – storicamente indicati come 

Terzo Mondo o Paesi in via di sviluppo (PVS), 

oggi più propriamente catalogati come Paesi 

a basso reddito – geograficamente esterni al 

continente europeo e al Nord America, am-

messi all’ONU in gran numero con l’avanza-

re del processo di decolonizzazione, a por-

re il problema del loro sviluppo economico 

e sociale. Essi hanno sostenuto all’interno 

dell’organizzazione un’idea diversa dell’ordi-

ne mondiale: una diversa distribuzione della 

ricchezza, più equa rispetto a quella scaturita 

dalla seconda guerra mondiale, e in tempi più 

recenti, una visione differente dei rapporti di 

forza a livello geopolitico internazionale. 

L’ONU è diventato il contesto multilaterale 

dove tali Paesi sono riusciti ad esprimere la 

loro voce e dove le dinamiche del confronto 

Nord-Sud sono emerse con maggiore chia-

rezza, dando spazio al dibattito sullo sviluppo 

economico-sociale. L’organizzazione ha, in-

fatti, ospitato illustri studiosi (fra i quali eco-

nomisti, antropologi, demografi), divenendo 

un laboratorio di ricerca, elaborazione e dif-

fusione di analisi sui problemi dello sviluppo 

che hanno prodotto modelli di intervento a 

cui le politiche di cooperazione degli Stati e 

delle organizzazioni internazionali si sono 

ispirate. Ciò ha consentito di portare le que-

stioni dello sviluppo dall’essere oggetto di 

attenzione di pochi esperti, economisti e 

funzionari internazionali, a divenire un tema 

di interesse generale dei governi e di settori 

ampi della società civile. Le piattaforme degli 

Obiettivi del Millennio e quelle legate all’A-

genda 2030 hanno posto e pongono l’ONU al 

centro di una partnership che, pur con molti 

limiti e contraddizioni, l’ha resa un soggetto 

attivo nel diffondere la conoscenza e l’impor-

tanza del tema dello sviluppo fino a ricom-

prenderne la dimensione umana e sostenibi-

le che oggi gli viene riconosciuta.

Il 19 settembre 2023, di fronte all’As-

semblea Generale riunita per la ses-

sione ordinaria, il segretario generale 

dell’ONU, Antonio Guterres, nel presentare 

il suo rapporto annuale, ha affermato che i 

recenti shock globali – tra cui la pandemia 

COVID-19, la guerra in Ucraina e l’emer-

genza climatica – hanno messo ancora una 

volta alla prova le istituzioni internazionali. 

Guterres ha invitato i leader politici presenti 

ad impegnarsi per rinvigorire il multilatera-

lismo e riaffermare gli impegni esistenti, in 

particolare gli Obiettivi di sviluppo sosteni-

bile (SDGs), valorizzando quanto l’ONU ha 

costruito fino ad oggi. Proprio sul tema dello 

sviluppo economico dei Paesi meno avanzati, 

oltre che della tutela dei diritti umani, l’ONU 

ha fornito il contributo più rilevante. Essa è, 

infatti, l’organizzazione internazionale che è 

riuscita sin dalla sua istituzione a costruire 

un sistema per la cooperazione allo sviluppo 

ricco e articolato, composto da un network 

di organismi ampio, eterogeneo e comples-

so. Riprendendo l’eredità del primo dopo-

guerra, essa ha per prima istituzionalizzato 

le politiche di cooperazione multilaterale 

allo sviluppo nel secondo dopoguerra e oggi, 

se si considerano anche le azioni in campo 

umanitario, le attività complessive dedica-

te allo sviluppo assorbono più di metà delle 

risorse umane e finanziarie dell’intera orga-

nizzazione e costituiscono circa un terzo del 
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avrebbe, infatti, creato i presupposti per la 

crescita economica e la prosperità, evitando 

che il sottosviluppo diventasse un terreno 

di coltura per il comunismo e, dunque, una 

minaccia per la sicurezza del mondo libe-

ro. L’impulso dato dalle ragioni della Guer-

ra Fredda diede, così, all’ONU sin dagli anni 

Cinquanta la possibilità di avere nuove risor-

se per strutturare il proprio sistema per lo 

sviluppo, contando sulla presenza dei mag-

giori economisti dello sviluppo del tempo, 

che lavoravano in vari ruoli per l’ONU (Hans 

Singer, Theodore Schultz, Gunnar Myrdal, 

Raul Prebisch, solo per citarne alcuni). L’or-

ganizzazione divenne un centro di ricerca e 

di studio sui problemi dello sviluppo ed ini-

ziò ad elaborare una serie di paradigmi che 

sarebbe prevalsa nell’agenda per lo sviluppo 

fino agli anni Settanta: l’idea che il trasfe-

rimento sia di capitali che di conoscenze e 

tecnologie fosse una componente essenzia-

le per la crescita economica e, dunque, per 

creare condizioni per sviluppo; l’importanza 

per i Paesi riceventi di programmare politi-

che economiche nazionali per migliorare gli 

standard di vita e ottenere crescita economi-

ca; l’enfasi posta sul processo di industrializ-

zazione come motore di sviluppo; la necessi-

tà di attuare misure atte a favorire la stabilità 

dei prezzi dei prodotti di base dai Paesi del 

Sud del mondo, i cui redditi dipendevano 

in larga parte dall’esportazione di uno o più 

prodotti di base, anche al fine di facilitare tali 

esportazioni. 

Sin da quella fase, l’assistenza dei maggiori 

donatori e l’esigenza di revisione delle rego-

le del commercio internazionale divennero 

i due poli del dibattito. Sul primo di questi 

aspetti si concentrò l’attenzione successiva 

dell’ONU, che sin dai primi anni Cinquanta 

Internazionale (IDA) per erogare prestiti a 

condizioni vantaggiose ai Paesi in via di svi-

luppo. All’ONU fu consentito di istituire un 

Fondo Speciale – al quale gli USA destinaro-

no ingenti fondi – dedicato semplicemente a 

progetti di pre-investimento (rilevamento di 

risorse naturali, creazione di istituti e centri 

di ricerca per lo sviluppo industriale), che nel 

1965 si fuse con l’EPTA per dare vita all’Uni-

ted Nations Development Program (UNDP). 

Al di là dei risultati raggiunti, due elementi 

si affermarono: l’importanza di finanziare lo 

sviluppo con capitali esterni e una sorta di 

divisione dei compiti, ancora oggi esistente, 

fra l’ONU, che da allora si occupò di sostene-

re programmi di assistenza tecnica, e le Isti-

tuzioni di Bretton Woods, che si occuparono 

prevalentemente di assistenza finanziaria. 

Con gli anni Sessanta, aperti dalla storica ri-

soluzione dell’Assemblea Generale che con-

dannava il colonialismo, le istanze dei PVS 

aumentarono parallelamente al numero di 

Stati (in maggioranza africani) che ebbero 

accesso all’Organizzazione e si consolidaro-

no intorno ad una piattaforma più precisa e 

in un contesto più favorevole – quello della 

competizione fra Est e Ovest per conquista-

re “i cuori e le menti” dei leader dei PVS. Nel 

1961 fu lanciata la prima di una serie di decadi 

dell’ONU dedicate allo sviluppo. Anche que-

sta volta l’iniziativa venne dagli Stati Uniti, nel 

quadro della nuova politica di aiuti lanciata 

dall’amministrazione Kennedy per sostenere 

la competizione con i Paesi socialisti. Spinta 

dai teorici della modernizzazione (fra i quali 

il noto economista Walt W. Rostow), l’ammi-

nistrazione ritenne che con un’iniezione di 

capitali, unita al trasferimento di tecnologia 

e know-how e a una accorta politica di pro-

grammazione nazionale, i PVS sarebbero sta-

affrontò la questione del finanziamento dello 

sviluppo. I Paesi a basso reddito sperimen-

tavano difficoltà di accesso al credito, stanti 

le condizioni di mercato alle quali in quella 

fase faceva riferimento anche la Banca in-

ternazionale per la ricostruzione e lo svilup-

po (BIRS), e chiedevano piuttosto donazioni 

e prestiti agevolati. Da qui l’idea di istituire 

un’Autorità all’interno dell’ONU che potes-

se gestire a livello multilaterale il finanzia-

mento dello sviluppo. Il progetto, tuttavia, fu 

osteggiato dagli Stati Uniti e dai loro maggio-

ri alleati, timorosi del clima di competizione 

Est-Ovest che cominciò ad evidenziarsi sul 

terreno degli aiuti allo sviluppo anche all’O-

NU. L’URSS, infatti, con l’ascesa di Krusciov 

aveva modificato l’impostazione precedente, 

che vedeva negli aiuti uno strumento di ne-

ocolonialismo, avviando una strategia di av-

vicinamento ai Paesi di nuova indipendenza. 

Nel contesto dell’accelerazione del proces-

so di decolonizzazione che dalla metà degli 

anni Cinquanta all’inizio degli anni Sessanta 

portò all’ammissione all’ONU di una schiera 

di Paesi afro-asiatici – che negli stessi anni 

trovarono un terreno comune nel Movimen-

to dei non allineati – gli aiuti allo sviluppo 

divennero un nuovo strumento di compe-

tizione Est-Ovest. L’equilibrio favorevole 

all’Occidente in Assemblea Generale, infatti, 

si modificò profondamente e ciò condusse 

all’inserimento di nuove istanze nell’agenda 

dell’Organizzazione: non solo il tema del-

lo sviluppo, ma anche le questioni politiche 

più scottanti in quegli anni (anticolonialismo, 

lotta all’apartheid, conflitti post-coloniali). 

Le richieste di aiuti finanziari furono dirot-

tate verso la BIRS, dove gli USA – al riparo 

dal confronto con i sovietici e con Paesi in 

via di sviluppo – patrocinarono la nascita 

nel 1960 di un’Associazione per lo Sviluppo 
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GLI ANNI FONDATIVI 

La Statuto dell’ONU non prevede un impe-

gno specifico dell’organizzazione per il tema 

dello sviluppo economico e sociale dei Paesi 

più poveri. In esso si fa riferimento piutto-

sto ad un’idea di fondo dei suoi fondatori, 

secondo la quale il mantenimento della pace 

e della sicurezza dovevano passare attraver-

so un impegno della comunità degli Stati per 

promuovere il progresso sociale ed elevare il 

tenore di vita delle popolazioni attraverso gli 

strumenti della cooperazione internazionale, 

stabilendo così un nesso fra pace e crescita 

economica.  In questa direzione andarono 

le prime forme di assistenza allo svilup-

po – sulla base del bagaglio di conoscenze e 

di studi avviati nel primo dopoguerra – che 

l’ONU, le sue agenzie specializzate, i fondi e 

i programmi elaborarono sin dagli anni Qua-

ranta, su sollecitazione di alcuni Paesi in via 

di sviluppo. Sostenere i propri processi di 

sviluppo economico attraverso l’assistenza 

dell’ONU aveva due vantaggi importanti: si 

trattava di aiuti forniti su base multilaterale, 

cosa che avrebbe evitato la dipendenza eco-

nomica e politica che l’aiuto bilaterale poteva 

portare con sé per i Paesi riceventi; inoltre, 

la dimensione multilaterale degli aiuti avreb-

be dato voce in capitolo agli stessi Paesi ri-

ceventi. L’ONU avviò il primo programma di 

assistenza tecnica nel 1948, sulla base di ri-

sorse molto limitate (300.000 dollari l’anno), 

e un anno dopo, grazie all’impegno che gli 

Stati Uniti lanciarono attraverso il Point Four 
Program, fu istituito il programma ampliato 

di assistenza tecnica (EPTA), finanziato per il 

60 per cento dall’amministrazione Truman. 

La strategia del contenimento animò questa 

iniziativa: il trasferimento di tecnologie, co-

noscenze, competenze e modelli di gestione 
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creazione di meccanismi di stabilizzazione 

dei prezzi delle materie prime; la realizza-

zione di strumenti di finanziamento com-

pensativo per affrontare crisi congiunturali 

o strutturali; l’introduzione di un sistema 

di preferenze tariffarie per i manufatti dei 

PVS; l’aumento degli aiuti; la ristrutturazione 

del debito, cui ricorsero in misura crescen-

te i Paesi del Sud del mondo per sostenere 

lo sforzo di modernizzazione in quegli anni. 

Si trattava di istanze che negli anni Settanta 

confluirono nel progetto di un Nuovo Ordine 

Economico Internazionale (NOEI). 

LA SVOLTA DEGLI ANNI SETTANTA 
La strategia per lo sviluppo della I decade 

dell’ONU raggiunse solo in parte gli obiettivi 

posti. Le performance economiche di molti 

Paesi in via di sviluppo evidenziarono alcune 

criticità: la crescita degli aiuti forniti su base 

bilaterale a fronte di una quota di aiuti mul-

tilaterali ancora minoritaria; la difficoltà per 

i singoli Paesi donatori di destinare lo 0,7 per 

cento del PIL all’aiuto pubblico per lo svi-

luppo; il peso del debito sui bilanci dei Paesi 

riceventi, che iniziava a farsi sentire e aveva 

l’effetto di diminuire gli afflussi netti di aiu-

to. Più in generale, si evidenziavano le que-

stioni distributive, dal momento che anche 

in Paesi che stavano crescendo abbastanza 

rapidamente persistevano alti livelli di disoc-

cupazione e povertà. Questo primo bilancio 

indusse ad un ripensamento delle strategie e 

del concetto stesso di sviluppo. Da una parte, 

le Nazioni Unite sostennero una serie di con-

ferenze internazionali che evidenziarono il 

nesso fra crescita economica e diversi aspetti 

dei processi di sviluppo fino a quel momento 

marginali: la tutela dell’ambiente (Conferen-

za di Stoccolma, 1972); la sicurezza alimentare 

nuove regole del commercio internazionale. 

In quella stessa decade, infatti, nel contesto 

della crisi del sistema di Bretton Woods e di 

quella petrolifera, il Gruppo dei 77 cercò di de-

finire, all’interno dell’UNCTAD, i principi del 

NOEI – affermati nel 1974 da specifiche risolu-

zioni dell’Assemblea Generale – con l’obietti-

vo di modificare le regole dell’economia e del 

commercio internazionali e di assicurare una 

maggiore voce ai Paesi in via di sviluppo nel-

le istituzioni dove quelle regole si definivano. 

Il fronte compatto dei Paesi in via di sviluppo 

ben presto dovette confrontarsi con una mi-

nore attenzione verso il dialogo Nord-Sud che 

arrivò nella fase della Distensione Est-Ovest, 

quando l’esigenza della competizione sugli 

aiuti al Sud Globale cominciò a tramontare. 

Mentre mutava il contesto internazionale e le 

sue dinamiche – una nuova crisi economica, 

l’avvento delle politiche neoliberiste, le cre-

scenti divisioni all’interno del Gruppo dei 77 

– la crisi del debito con cui si aprì la decade 

degli anni Ottanta (la terza dedicata dall’ONU 

allo sviluppo) contribuì ad archiviare defini-

tivamente il dialogo Nord-Sud, insieme alle 

principali istanze dei PVS. L’approccio dei 

maggiori donatori mutò e fu ridimensionato il 

ruolo che l’ONU aveva mantenuto fino ad allo-

ra; essa sperimentò una fase di marginalizza-

zione dalle dinamiche internazionali, compli-

ce anche il declino dell’interesse statunitense 

verso l’organizzazione. Inoltre, la crisi del de-

bito fu gestita dalle istituzioni finanziarie in-

ternazionali e dai Paesi creditori attraverso 

i programmi di aggiustamento strutturale, 

che negavano ogni motivazione globale delle 

cause del sottosviluppo, assegnando ai Paesi 

debitori la responsabilità di realizzare buone 

performance economiche in un contesto di li-

beralizzazioni e privatizzazioni radicali. 

Le Nazioni Unite vissero la terza decade per 

(Conferenza di Roma, 1974); i problemi demo-

grafici (Conferenza di Bucarest, 1974); le di-

scriminazioni di genere (Conferenza di Città 

del Messico, 1975); l’occupazione (Conferen-

za di Ginevra, 1976). Dall’altra parte, si diede 

maggiore attenzione alla dimensione sociale 

e al tema della povertà: si evidenziò l’impor-

tanza degli investimenti nel capitale umano 

e progressivamente si affermò l’idea che la 

crescita economica, da sola, non potesse dare 

la misura dello sviluppo di ogni Paese. Da qui 

l’enfasi posta nel corso degli anni Settanta sui 

temi dell’occupazione, della redistribuzione 

del reddito e della lotta alla povertà. Questo 

cambio di paradigma, recepito anche dalla 

BIRS sotto la presidenza di Robert MacNa-

mara, ricevette un impulso importante grazie 

all’attività dell’Organizzazione Internazionale 

del Lavoro (OIL). L’OIL affermò in quegli anni 

che per avviare i processi di sviluppo occor-

reva partire dal soddisfacimento dei bisogni 

fondamentali delle persone: non solo con-

dizioni di base – nutrimento, cure sanitarie 

e condizioni igieniche adeguate – ma anche 

accesso all’istruzione, alla formazione e a un 

lavoro remunerativo, nonché diritto alla par-

tecipazione politica. Si ampliava, così, il con-

cetto di sviluppo ad una dimensione sociale 

e culturale che includeva anche la tutela dei 

diritti umani fondamentali.

Questa strategia, alla base della II decade lan-

ciata dall’ONU per lo sviluppo negli anni Set-

tanta, incontrò profonda resistenza presso i 

Paesi riceventi, che considerarono la strategia 

dei bisogni fondamentali come un tentativo di 

distogliere attenzione e risorse da questioni 

che ritenevano più importanti per il loro svi-

luppo, come la ricerca di una maggiore sta-

bilità dei prezzi delle materie prime, miglio-

ri condizioni per gli aiuti o la definizione di 
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ti in grado nel giro di un decennio di arrivare 

alla fase del decollo economico tanto da po-

ter utilizzare i normali canali internazionali 

di finanziamento. Si trattava di uno sforzo 

ampio ma limitato, richiesto ai maggiori do-

natori, nel quale gli Usa vollero coinvolgere 

l’ONU come centro motore di questa inizia-

tiva, sancendone il ruolo in tema di svilup-

po. L’organizzazione pose per la prima volta 

alla comunità internazionale alcuni obiettivi 

(l’erogazione di aiuti pubblici da parte dei 

donatori per lo 0,7 per cento del PIL; il 5 per 

cento di crescita annua media del PIL nei 

riceventi), che sebbene ambiziosi sancirono 

la responsabilità dei Paesi industrializzati 

nel sostenere i processi di sviluppo dei PVS 

ed ebbero il merito di attirare l’attenzione 

dell’opinione pubblica internazionale sui 

problemi economici delle aree arretrate. Fu 

in quella fase che nacquero alcuni organismi 

internazionali impegnati su vari fronti dello 

sviluppo, fra i quali il già ricordato UNDP, 

l’United Nations Population Funds (UNFPA), 

e il World Food Program.  Nella stessa decade 

si affermarono interpretazioni diverse delle 

cause del sottosviluppo. In particolare, i la-

vori della Commissione Economica per l’A-

merica Latina (CEPAL), elaborati sulla scorta 

degli studi sviluppati in particolare da Raul 

Prebisch e Hans Singer sin dagli anni Qua-

ranta, evidenziarono che i benefici del com-

mercio internazionale non si ripartivano 

equamente secondo le teorie classiche, ma 

aggravavano le disparità esistenti fra Nord 

e Sud del mondo. Alla prima UN Conferen-

ce on Trade and Development (UNCTAD) i 

PVS, riuniti nel Gruppo dei 77, elaborano la 

piattaforma di richieste su cui iniziarono a 

negoziare con i Paesi industrializzati. I temi 

sul tappeto, ancora oggi al centro dell’agen-

da politica internazionale, riguardavano: la 
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avesse alla base un ruolo attivo dello stato 

come guida dei processi di modernizzazione. 

Inoltre, la fine del confronto bipolare e del le-

game fra Guerra Fredda e aiuti allo sviluppo 

assestò un colpo definitivo al ruolo interna-

zionale dei Paesi a basso reddito, che videro 

crollare i flussi di aiuto internazionale nono-

stante le speranze di coloro i quali vedevano 

nella fine della Guerra Fredda e negli accordi 

per il disarmo la possibilità di destinare mag-

giori risorse allo sviluppo del Sud del Mon-

do. Fra questi ultimi si accentuò il divario in 

termini di crescita economica: alcuni Paesi 

cavalcarono la globalizzazione economica 

(ad esempio la Cina popolare), altri (gli Stati 

dell’Africa sub-sahariana soprattutto) videro 

peggiorare le loro condizioni economiche. 

Dopo gli interventi delle istituzioni finanzia-

rie internazionali, la situazione mondiale ap-

pariva segnata da un aumento della povertà, 

da forti disuguaglianze di reddito, di aspetta-

tiva di vita e di livelli di istruzione fra i Paesi 

più ricchi e quelli più poveri. Nel corso degli 

anni Novanta iniziarono ad essere riviste le 

politiche precedenti e riemerse l’interesse 

per la dimensione sociale dello sviluppo. Nel 

1990 l’UNDP pubblicò il primo Rapporto sullo 

sviluppo umano, riportando l’ONU al centro 

del dibattito internazionale. Il rapporto rap-

presentava l’esito delle riflessioni nate ne-

gli anni Settanta sul significato dei processi 

di sviluppo e sulle strategie da adottare per 

perseguirlo, riportando l’individuo al centro 

della riflessione economica. La dimensione 

umana dello sviluppo – che si deve princi-

palmente all’opera di alcuni studiosi di fama 

mondiale, fra i quali l’economista pakistano 

Mabub ul Haq e l’economista indiano Amar-

tya Sen – portò a definire un nuovo paradig-

ma dello sviluppo che intendeva la povertà 

non solo in termini di carenza di reddito, ma 

te sullo sradicamento della povertà estrema 

e della fame, escludendo tuttavia importanti 

aspetti dei processi di sviluppo, quali l’atten-

zione per le libertà politiche, la ridistribuzio-

ne delle risorse, la disuguaglianza di reddito, 

i diritti del lavoro. 

Oggi, mentre la comunità internazionale è 

alle prese con la realizzazione dei 17 Obiet-

tivi di sviluppo sostenibile da raggiungere 

entro il 2030, il sistema di sviluppo dell’ONU 

attraversa una crisi piuttosto seria legata a 

vari fattori, fra i quali: la mancanza di coor-

dinamento efficace; l’eccessiva competizione 

fra organismi diversi in presenza di risorse 

sempre più limitate; l’esigenza di maggiore 

coerenza con gli obiettivi di sviluppo uma-

no e sostenibile, anche rispetto alla natura 

degli aiuti, troppo spesso legata dagli Stati 

donatori a specifici progetti, Paesi o settori; 

la marginalizzazione dell’ONU nel sistema 

internazionale della cooperazione interna-

zionale, soprattutto a causa dell’emergere di 

nuovi attori internazionali (i BRICS in par-

ticolare), portatori di valori e strumenti di 

intervento, privi di condizionalità politica, 

che si propongono come alternativi a quel-

li degli attori tradizionali occidentali e che 

cercano consenso dentro le stesse istituzio-

ni multilaterali. Nel suo ultimo intervento 

in Assemblea Generale, evocato all’inizio di 

questa riflessione, Guterres è ritornato più 

ampiamente sulla crisi del multilateralismo e 

sull’esigenza di riforma dell’ONU, ormai non 

più rinviabile (“it’s reform or rupture”, ha af-

fermato). Ciò vale soprattutto per il sistema 

di cooperazione allo sviluppo che, nato da 

un approccio funzionalista nel secondo do-

poguerra, ha assunto nel corso dei decenni 

dimensioni talmente ampie e complesse da 

esigere, oggi più che mai, una profonda re-

visione per poter affrontare le sfide globali. 

come scarsa accessibilità all’istruzione, al la-

voro, alle cure mediche o al cibo, come insi-

curezza legata agli eventi climatici e ai con-

flitti, alla scarsa partecipazione democratica. 

Da qui il consolidamento di un concetto di 

sviluppo, quale quello che oggi conosciamo, 

che lega la dimensione socio-economica alla 

tutela dei diritti fondamentali della persona. 

I Rapporti sullo sviluppo umano sono diven-

tati il punto di riferimento per la comunità di 

studiosi ed esperti, per i governi e le organiz-

zazioni non governative che operano nel set-

tore, ma anche per le stesse agenzie dell’O-

NU che continuano a considerare l’approccio 

dello sviluppo umano per definire la propria 

azione. Il grande seguito di tali rapporti è alla 

base della diffusione del concetto di sviluppo 

“a più dimensioni” come oggi lo conoscia-

mo. Esso richiama alcuni assunti che sono 

il frutto dell’evoluzione sin qui ricordata: la 

crescita del PIL è condizione necessaria ma 

non sufficiente a maturare condizioni di svi-

luppo economico-sociale; ogni strategia che 

miri allo sviluppo deve considerare i bisogni 

essenziali delle generazioni attuali ma anche 

di quelle future, definendo modelli soste-

nibili che salvaguardino le risorse natura-

li; le politiche di sviluppo non possono più 

escludere la dimensione sociale e culturale, 

in particolare il tema della parità di genere, 

dell’accesso all’istruzione, del diritto al lavo-

ro.  La grande fortuna sul piano teorico non 

si è accompagnata, tuttavia, alla piena rea-

lizzazione pratica di questo approccio, fino 

ad oggi molto evocata ma poco attuata per la 

difficoltà insite in un sistema così comples-

so. Il lavoro delle Nazioni Unite, pur facendo 

costante riferimento a esso, è invece sfociato 

nella definizione degli Obiettivi di Sviluppo 

del Millennio, che ha puntato principalmen-
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lo sviluppo come una “decade perduta”, non 

riuscendo ad incidere nell’elaborazione di 

soluzioni alla questione del debito. Conti-

nuarono a portare avanti la loro attività di 

studio e di assistenza tecnica, mantenendo 

un’attenzione costante alla dimensione so-

ciale dello sviluppo e cercando di sottoline-

are i limiti e le conseguenze sociali delle po-

litiche di aggiustamento strutturale (come, 

ad esempio, il rapporto “Adjustment with a 

human face” elaborato dall’Unicef nel 1986). 

Lo stesso anno il rapporto Brudtland ela-

borò il concetto di sviluppo sostenibile, in-

serendo un ulteriore elemento di riflessione 

nel dibattito sul tema. Fu in questa decade 

all’interno dell’ONU – all’UNDP, all’interno 

delle Commissioni economiche regiona-

li, nell’ambito della sezione economica del 

Segretariato – che si continuò a studiare la 

questione dello sviluppo, concentrandosi su 

nuove possibili modalità per definire e mi-

surare lo sviluppo e per elaborare strategie 

più efficaci alla luce dell’esperienza delle de-

cadi precedenti. 

LA FINE DELLA GUERRA FREDDA
E LE SFIDE
DELLA GLOBALIZZAZIONE 
Con l’inizio degli anni Novanta, il dibattito 

sullo sviluppo si arricchì di nuove riflessioni 

dettate in parte dalle trasformazioni del si-

stema internazionale – caratterizzato dalla 

fine della Guerra Fredda e dall’intensificarsi 

del processo di globalizzazione dell’econo-

mia – e in parte da una presa d’atto dei limiti 

delle politiche di aggiustamento struttura-

le.  La dissoluzione del blocco socialista fu, 

per i sostenitori del Washington Consensus, la 

prova del fallimento non solo dell’economia 

pianificata ma anche di qualsiasi teoria che 
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la povertà, per finire ai flussi migratori che 

sono certamente collegati a monte ad una 

distribuzione disomogenea della natalità in 

zone depresse e povere rispetto a parti opu-

lente della Terra. È importante, perciò, muo-

vere le nostre considerazioni sulle politiche 

demografiche delle Nazioni Unite, facendo 

leva, innanzitutto, sulla una solida imposta-

zione antropologica, successivamente pro-

ponendo alcune considerazioni prospettiche 

orientate al futuro.

LA NATURA UMANA

La valutazione precisa su cosa sia stato fat-

to dall’ONU per la natalità e soprattutto su 

cosa potrebbe essere messo in atto in futuro 

in questo senso, richiede che affrontiamo a 

livello filosofico il tema antropologico, po-

nendoci la finalità di affermare qualcosa di 

vero a proposito della natura umana. E qui 

sorge subito una prima possibile obiezione. 

Non si tratta di un compito troppo ambizio-

so? Come fa la ragione umana a dire qualco-

sa di valido sulla nostra natura senza espri-

mere una certa cultura specifica che non 

vale per tutti? Dobbiamo rassegnarci all’idea 

che soltanto la scienza possa dirci qualco-

sa di sperimentale e di limitato sull’uomo? 

Oppure è un dovere di ciascuno che siano 

disegnati dei contorni oggettivi e universali 

sull’uomo che vadano al di là delle diverse 

tradizioni? Si tratta di questioni di enorme 

portata le cui risposte, tuttavia, sono indi-

spensabili per definire un ruolo alla politica 

internazionale che non sia soltanto diplo-

matico e pragmatico, ma caratterizzato da 

valori forti e veri. D’altronde, se si vanno a 

vedere i documenti che stanno alla base del-

la creazione di un organismo internazionale 

come l’ONU si finisce sempre per imbatter-

si con la Dichiarazione universale dei dirit-
ti dell’uomo, un vero piccolo trattato che fu 

approvato dall’Assemblea all’unanimità il 10 

dicembre del 1948. All’interno dei suoi 30 

articoli si può trovare enucleata una sorta di 

piccola metafisica della persona, un pron-

tuario cioè che avrebbe dovuto guidare con 

decisione l’espansione di questa istituzione 

internazionale, ma che si è presto arenata 

nelle pastoie dei particolarismi. Nella magna 
carta dell’ONU non soltanto, fin dagli esor-

di, è riconosciuto e affermato che «tutti gli 

esseri umani nascono liberi ed eguali in di-

gnità e diritti, perché dotati di ragione e di 

coscienza e perché devono agire gli uni ver-

so gli altri in spirito di fratellanza» (Art. 1), 

ma sono iscritti nell’alveo dei diritti umani 

fondamentali anche una serie di prerogati-

È  da molto tempo ormai che nel mon-

do si discute di natalità. Mai però si 

è parlato di questa grande sfida per 

il futuro dell’umanità con visioni omogenee, 

e quindi mai si è tentato di affrontare il pro-

blema con scelte di politica internazionale 

che abbiano sostenuto una sia pur minima 

convergenza sull’obiettivo da raggiungere. 

Nella nostra consapevolezza culturale di tipo 

occidentale, d’altronde, la sensibilità verso 

una visione planetaria dell’essere umano ha 

fatto la sua comparsa molto tardi. Basti pen-

sare alle reazioni che vi furono, negli anni ’70 

dello scorso secolo, all’uscita di una Lette-

ra Enciclica come la Populorum progressio di 

Paolo VI, nella quale papa Montini si faceva 

portatore esplicitamente di una mentalità al-

lora giudicata “terzomondista”, proprio per-

ché concentrata sulla crescita demografica 

in Africa e sull’acuirsi delle diseguaglianze 

tra l’opulenza del Nord rispetto alla mise-

ria del Sud del mondo. La percezione oggi 

della nostra vita è completamente cambiata, 

sebbene la questione della natalità e delle 

politiche che possono gestirne lo sviluppo 

costituiscano di per sé una delle sfide per-

manenti e più ambiziose del genere umano. 

Adesso, chiaramente, il tema dell’incremen-

to e del decremento demografico è mutato, è 

divenuto di fatto indissociabile da tutta una 

serie di altri problemi correlati, a comincia-

re dalla sopravvivenza del nostro ambiente, 

passando attraverso la vivibilità di metropoli 

gigantesche (Esortazione Apostolica Laudate 
deum), nelle quali l’aumento della popola-

zione costituisce una fattore di degrado nel-
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in un libro che ha ispirato proprio questa 

Dichiarazione costitutiva dell’ONU da noi 

citata (I diritti dell’uomo e la legge naturale, 

1942), ha fornito un’ottima definizione di 

cosa si debba intendere per diritti umani 

fondamentali, riconoscendo che essi sono 

presenti intrinsecamente in ogni persona, 

in nome dell’esclusivo loro essere persone 

umane per natura, dotate di natura sociale 

peculiare, attraverso la famiglia, senza che 

tali prerogative originarie siano concessio-

ni dello Stato, delle chiese o di qualche altra 

costituzione peculiare, ma la cui validità è 

in relazione al solo fine normativo concreto 

che le pone come norme per l’azione politica 

di tutte le nazioni, dunque anche delle stes-

se istituzioni internazionali. Disconoscere 

pertanto la rilevanza di una politica globa-

le sulla natalità, indebolire o relativizzare 

l’importanza universale e internazionale 

di questa priorità comunitaria e naturale 

dell’uomo, significa incessantemente ledere 

un diritto umano fondamentale ed una mis-

sione originaria delle Nazioni Unite.

LE POLITICHE PER LA NATALITÀ

In questa direzione è cruciale chieder-

si cosa l’ONU stia facendo attualmente su 

questo versante. Può essere interessante, 

in tal senso, riprendere alcuni dati pro-

spettici proposti nel 2019 dal Department 

of Economic and Social Affairs Population 

Division, nei quali è possibile intravedere 

le linee di tendenza che caratterizzeranno i 

flussi demografici previsti nei prossimi cin-

quant’anni. Nel 2050, infatti, la popolazio-

ne mondiale raggiungerà i 9,7 miliardi, per 

arrivare, entro la fine del secolo, a quasi 11 

miliardi di persone. L’India mostrerà il più 

alto aumento demografico entro il 2050, su-

i Paesi in cui la popolazione è in calo, l’im-

migrazione dovrebbe colmare le lacune, in 

particolare in Bielorussia, Estonia e Germa-

nia.

Il rapporto fornisce una tabella di marcia 

per le azioni future: «Le popolazioni in più 

rapida crescita risiedono soprattutto nei Pa-

esi più poveri, dove la crescita demografica 

comporta ulteriori sfide», ha dichiarato Liu 

Zhenmin, sottosegretario generale delle Na-

zioni Unite per gli Affari economici e sociali 

(DESA). Queste sfide includono la lotta per 

sradicare la povertà, combattere la fame e la 

malnutrizione; una maggiore uguaglianza e 

un miglioramento dell’assistenza sanitaria 

e dell’istruzione. Il rapporto, ha detto, offre 

una “tabella di marcia” che mostra dove in-

dirizzare le azioni e gli interventi. Allo stes-

so tempo, la crescita offre opportunità in 

molte economie in via di sviluppo: le recenti 

riduzioni della fertilità fanno sì che la po-

polazione in età lavorativa (dai 25 ai 64 anni) 

cresca più rapidamente di altre fasce di età, 

il che potrebbe migliorare le possibilità di 

una crescita economica più rapida. Il rap-

porto raccomanda ai governi di utilizzare 

questo “dividendo demografico” per inve-

stire nell’educazione e nella salute. Percen-

tuale di persone anziane in aumento, spe-

ranza di vita ancora più bassa nei Paesi più 

poveri. Entro il 2050, un quarto della popo-

lazione dell’Europa e del Nord America po-

trebbe avere più di 65 anni. L’aumento della 

percentuale e del numero di anziani è de-

stinato a esercitare una maggiore pressione 

finanziaria sui Paesi nei prossimi decenni, 

con un conseguente aumento dei costi dei 

sistemi sanitari pubblici, pensionistici e di 

protezione sociale. Sebbene l’aspettativa di 

vita complessiva aumenterà (da 64,2 anni nel 

1990 a 77,1 anni nel 2050), l’aspettativa di vita 

perando la Cina come Paese più popoloso 

del mondo. Gli altri 8 Paesi che dovrebbero 

registrare l’aumento maggiore sono Nigeria 

e Pakistan, seguiti da Repubblica Democra-

tica del Congo, Etiopia, Tanzania, Indonesia, 

Egitto e Stati Uniti d’America. Nel comples-

so, la popolazione dell’Africa sub sahariana 

dovrebbe praticamente raddoppiare en-

tro il 2050. Tuttavia – si legge in proposi-

to, sempre nel Documento – la crescita in 

questi Paesi si scontra con il rallentamento 

del tasso di fecondità globale. Nel 1990, il 

numero medio di nascite per donna era di 

3,2. In 19 anni questo numero è sceso a 2,5 

e, entro il 2050, si prevede un ulteriore calo 

fino a 2,2 nascite: un livello di fertilità di 2,1 

nascite per donna è necessario per evitare 

il declino della popolazione nazionale nel 

lungo periodo (in assenza di immigrazione). 

In un numero sempre maggiore di Paesi la 

popolazione è, in realtà, in calo. Dal 2010, 

27 Paesi o aree hanno registrato un calo di 

almeno l’uno per cento, a causa di tassi di 

natalità ancora bassi. Entro il 2050, questa 

tendenza dovrebbe espandersi a 55 Paesi che 

vedranno una diminuzione della popolazio-

ne pari o superiore all’uno per cento e quasi 

la metà di essi subirà un calo di almeno il 10 

per cento.

In alcuni casi, il calo demografico è ulterior-

mente aggravato da alti tassi di emigrazione 

e i flussi migratori sono diventati una delle 

principali ragioni del cambiamento demo-

grafico in alcune regioni. Il Bangladesh, il 

Nepal e le Filippine registrano i maggio-

ri flussi migratori in uscita derivanti dalla 

domanda di lavoratori migranti; e Myan-

mar, Siria e Venezuela sono i Paesi in cui il 

maggior numero di persone parte a causa di 

violenza, insicurezza o conflitti armati. Per 
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ve che riguardano la vita sociale e familiare 

delle persone. Sempre all’insegna di questa 

caratterizzazione giusnaturalista, nell’Art. 

16 si parla espressamente della famiglia, 

sottolineando che «uomini e donne in età 

adatta hanno il diritto di sposarsi e di fon-

dare una famiglia, senza alcuna limitazione 

di razza, cittadinanza o religione… e la fa-

miglia è il nucleo naturale e fondamentale 

della società e ha diritto ad essere protetta 

dalla società e dallo Stato». A questa lettura 

selettiva si potrebbero far seguire tutti gli 

altri capisaldi della Dichiarazione.

Orbene, muovendo da questa unanime ac-

cettazione mondiale dei tratti formali e fon-

damentali su cui si reggono i diritti umani 

naturali, ecco che il tema della natalità ri-

ceve una sua precisa valorizzazione e cali-

brazione. Così, esplicitamente, nell’Art. 25 

si legge che «la maternità e l’infanzia hanno 

diritto a speciali cure ed assistenza. Tut-

ti i bambini, nati nel matrimonio o fuori di 

esso, devono godere della stessa protezione 

sociale». Si tratta, a ben vedere, di un’af-

fermazione importante e molto impegna-

tiva, sebbene sibillina e generica, iscriven-

do con precisione la politica della natalità, 

dell’infanzia, della crescita e dello sviluppo 

della famiglia, all’interno dei diritti umani 

fondamentali, tutelati dalle Nazioni Unite. 

Quando, in sostanza, si parla di famiglia e di 

natalità non ci stiamo confrontando con l’e-

spressione puramente proiettiva della spe-

cifica cultura di alcune civiltà, o di una tappa 

dell’evoluzione sociale in perenne evoluzio-

ne storica, ma con un diritto antropologico 

costitutivo della persona, il cui valore ap-

partiene metafisicamente e non transitoria-

mente all’essenza della natura umana come 

tale. Il filosofo cattolico Jacques Maritain, 
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altre ipotesi, balenate di recente, secondo 

cui anche l’incremento nel continente afri-

cano potrebbe avere una battuta di arresto. 

Riprendendo tali resoconti, Federico Ram-

pini sul Corriere della Sera (15 aprile 2023) ha 

osservato che «l’idea che la popolazione afri-

cana sia destinata a una crescita forsennata, 

fuori controllo, si è sedimentata tra i luoghi 

comuni più solidi della nostra epoca. E per 

sradicare i luoghi comuni ci vuole tanto tem-

po, tanto lavoro. Sarebbe ora di cominciare 

questa revisione, anziché cedere alla pigrizia 

intellettuale e continuare a cullarci nei nostri 

stereotipi». Il quadro insomma è netto anche 

se si presta ad interpretazioni diversificate e 

non facilmente conciliabili tra loro.

Davanti a questi scenari che non sembrano 

comunque dare certezze su un fenomeno 

tanto complesso com’è la natalità, finendo 

plessive le quali, a ben vedere, sono garanti-

te unicamente dal rafforzamento dei legami 

e della stabilità familiare. Non si tratta, in 

altri termini, di produrre più bambini, come 

se fossero parti di un allevamento umano o 

come se si trattasse di una sorta di raziona-

le progetto biologico, ma di incrementare la 

demografia attraverso lo strumento natura-

le, di cui la vita dispone autonomamente le 

regole, il quale garantisce il trasferimento 

della cultura e dell’identità di una nazione, 

rigenerandola nel tempo e salvaguardando 

l’educazione e gli stili di vita, altrimenti per-

duti, di un popolo specifico. Così, un’inte-

grale politica della natalità può certamente 

essere aiutata dalla politica e dagli orga-

nismi internazionali, almeno per ciò che 

concerne la difesa della dignità personale 

dell’infanzia, arginando le violenze che sono 

impartite continuamente ai bambini e che 

sono tanto diffuse nel mondo; ma tutto ciò è 

e resta un retaggio politico della singola na-

zione e del potenziamento di una soggettivi-

tà identitaria peculiare e collettiva, la quale 

ottiene i propri risultati attraverso validi 

incentivi da parte dello Stato nel sostenere 

la percorribilità possibile della maternità e 

della paternità naturale dei cittadini, in un 

contesto complesso e oneroso com’è quello 

in cui la famiglia è calata nella nostra epoca 

contemporanea.

Un’altra difficoltà da tener presente è poi il 

fatto incontrovertibile che qualsiasi regola-

zione delle nascite costituisca una violazio-

ne sostanziale e assoluta dei diritti umani 

fondamentali. Laddove infatti lo Stato in-

tervenga nella vita delle persone, deliberan-

do troppo rigidamente su aspetti intrinseci 

dell’esistenza personale, si finisce sempre 

in una più o meno latente esondazione dei 

per paralizzare politiche efficaci, coerenti 

ed adeguate, è importante chiedersi cosa si 

possa fare a livello internazionale, guardan-

do specialmente alle politiche demografiche 

che ogni singolo Stato può attivare autono-

mamente. In questo senso, sebbene appun-

to nel suo complesso il genere umano non 

sembri destinato ad una inesorabile scom-

parsa in pochi decenni, non altrettanto ot-

timistica è la diagnosi per l’Europa e in par-

ticolare per il nostro Paese, come noto da 

trent’anni agli ultimi posti in senso assoluto 

nella crescita demografica del Continente. 

Se, infatti, è vero, per le ragioni addotte in 

merito ai diritti umani fondamentali, che 

nessuna regolamentazione delle nascite sia 

compatibile con la salvaguardia generale dei 

diritti umani, ancorati dalla legge naturale 

all’autonomia nella sopravvivenza e nella 

crescita, è anche vero però che alcuni Stati 

come la Francia, un tempo in sensibile crisi 

demografica, hanno potuto invertire la ten-

denza attraverso considerevoli politiche so-

ciali indirizzate in modo intensivo ad aiuta-

re la genitorialità e la crescita generazionale. 

Non si può pensare, invero, che una nazione 

ragioni in termini complessivi a favore del 

proprio bene comune senza che si occupi di 

salvaguardare, innanzitutto, il proprio svi-

luppo demografico, sulla cui base qualsiasi 

altro progetto potrà essere poi realizzato. 

A tal fine si dovrebbe evitare di operare 

scelte politiche unilaterali, parziali e opina-

te che vadano cioè soltanto in una direzione, 

nel caso quella relativa alle nascite, senza 

guardare anche alle condizioni pedagogi-

che e sociali in cui tale crescita deve essere 

completata con l’educazione e la formazione 

delle persone che vengono alla luce e cre-

scono rapidamente: tutte condizioni com-
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nei Paesi più poveri continuerà a essere in-

feriore. Oggi, la durata media di vita di un 

bambino nato in uno dei Paesi meno svilup-

pati sarà di circa 7 anni inferiore a quella di 

un bambino nato in un Paese sviluppato. Le 

ragioni principali sono l’alto tasso di morta-

lità infantile e materna, la violenza e il con-

tinuo impatto dell’HIV.

Quello che, insomma, appare con gran-

de chiarezza in questo rapporto ONU è che 

nel complesso il mondo avrà una rilevante 

crescita demografica, che però non sarà di-

stribuita in maniera omogenea, con la pre-

visione appunto di una lenta ed inesorabile 

deflazione nel nostro continente europeo e 

in genere nella parte settentrionale del glo-

bo, più opulento e invecchiato, a vantaggio 

delle nazioni appartenenti ai continenti più 

indigenti in espansione. A colpire sono anche 
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prio sulla base di questa concezione occi-

dentale della legge naturale, che il compito 

dello Stato è adempiere a quanto è giusto e 

a quanto anche la Costituzione italiana con-

templa come valore, ossia la rimozione degli 

ostacoli che impediscono il pieno sviluppo 

della persona umana e della sua libertà, tra-

dotta simmetricamente nel diritto ad avere 

figli e a poterli amare ed educare con pas-

sione nella famiglia. Una politica di “spon-

taneità possibile”, o comunque non impos-

sibile, sarebbe, in definitiva, già di per sé un 

obiettivo estremamente apprezzabile per 

contrastare questo processo di involuzione 

e di sfiducia attualmente tanto pressante, il 

quale evidentemente è sintomo di una so-

stanziale frustrazione nell’incremento nor-

male di un generoso apporto di figli nella 

società, con i relativi affetti che ne derivano.

FELICITÀ PERSONALE, FAMIGLIA
E INCREMENTO DEMOGRAFICO 

Quello che è mancato, fino ad ora, alle po-

litiche delle Nazioni Unite è l’ispirazione: 

uno scoraggiamento e una mancanza di 

iniziativa che sono andati progressivamen-

te diffondendosi, soprattutto a causa della 

privazione del fine per cui un’organizzazio-

ne internazionale tanto ambiziosa nei suoi 

ideali, com’è l’ONU, è stata creata e deve 

esistere. La maggiore obiezione ad una cri-

tica di questo genere riposa primariamente 

nella costatazione che non esiste nel mon-

do una visione univoca della vita umana, del 

bene comune, della famiglia, eccetera. Se 

questo assunto è incontestabilmente diffu-

so, a maggior ragione l’ONU dovrebbe spen-

dere più risorse e attenzione per favorire 

l’intensificarsi di un dialogo intellettuale 

sui fondamenti antropologici universali che 

secolare con il mondo arabo, avendo così 

la potenzialità dimenticata ma reale di po-

ter unificare in senso cristiano l’apporto di 

tutte le sensibilità verso il disegno di nuova 

umanizzazione. D’altronde, l’interrogativo 

universale con cui il nostro pensiero filoso-

fico si è sempre confrontato ha riguardato, 

innanzitutto, la felicità e il benessere perso-

nale. Un mondo nel quale la vita perde il suo 

significato positivo di sviluppo, in cui de-

cresce la natalità, in cui la vivacità spirituale 

fa posto soltanto alla paura della vita, è un 

mondo in cui la nostra civiltà è destinata a 

smarrirsi e a non esistere più. Ecco perché 

l’apporto positivo che l’Unione Europea è 

chiamata a dare anche ad un’organizzazio-

ne internazionale così importante com’è 

l’ONU è proprio la richiesta di una politica 

favorevole alla vita, alla famiglia, alla nata-

lità e al progresso umano. Troppe ideologie 

hanno flagellato la storia, proponendo uto-

pie e progetti assoluti, i quali sono divenuti 

poi sistemi autocratici di potere che hanno 

trincerato di tombe il nostro passato. Il vero 

progresso o è umano, oppure non è pro-

gresso. Un’ecologia o è umana, oppure non 

è vera ecologia. Una civiltà o cresce demo-

graficamente, oppure è condannata al pes-

simismo e all’infelicità. Perciò la questione 

demografica dovrebbe essere il primo pun-

to programmatico di ogni governo, di ogni 

Stato, di ogni istituzione. L’unico modo, in 

fin dei conti, per produrre una traccia della 

propria presenza di civiltà nella storia uma-

na è avere nuove generazioni che manten-

gano viva l’identità e la continuino con slan-

cio nel futuro. Non a caso, nessun miracolo 

economico e nessuna grande riforma sono 

mai stati pensati, compiuti e realizzati da 

popoli anziani e attempati o da nazioni in 

via di estinzione.

attraversano le singole culture nazionali e 

religiose, non accogliendo come inelutta-

bile il relativismo quale parametro unico e 

definitivo. La funzione fondamentale della 

ragione umana, d’altronde, è proprio quella 

di permettere lo scambio di idee tra soggetti 

differenti, rintracciando il minimo comune 

denominatore di verità e di desideri con-

divisi, operando la saldatura tra interessi 

specifici e determinati, espressi dai diver-

si Stati, garantendo così il maturare lento 

e progressivo di alcuni obiettivi di valore 

collettivo per il genere umano. Se questo 

ideale di razionalità decade, allora le Nazio-

ni Unite di fatto non esistono più, tradendo 

proprio quella Dichiarazione universale da 

cui tutto ha avuto inizio. Sicuramente un 

fattore unificante sono divenuti attualmen-

te i problemi generali del pianeta, a comin-

ciare dalla crisi ecologica, dalla fame nel 

mondo o dall’indigenza e povertà di interi 

continenti. Ma una considerazione filoso-

fica più estesa si rende assolutamente im-

pellente, in modo tale da poter trattare an-

che la natalità come emergenza nel quadro 

complessivo e ordinato di una sopravviven-

za possibile per l’intera umanità. La civiltà 

occidentale, in questo contesto, potrebbe 

svolgere la sua parte, anche se solo sapesse 

tornare ad ispirarsi al Mediterraneo come 

luogo culturale specifico di incontro tra le 

civiltà e non soltanto come sepolcro in cui 

far giacere ogni tipo di speranza umana. 

In aggiunta, oltre a questa vocazione meri-

dionale dell’Europa, geograficamente aper-

ta all’Africa, la nostra civiltà è portatrice di 

una tradizione intellettuale e religiosa che 

ha le sue radici in Oriente, con i legami im-

prescindibili ad ebraismo e filosofia greca, 

e che possiede un suo radicamento pluri-
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poteri pubblici o, in taluni frangenti, in una 

violazione dei basilari principi liberali della 

democrazia. Ciò vale ovviamente per quei 

Paesi in cui i diritti naturali della persona 

sono sistematicamente calpestati, ad esem-

pio in Cina o in India, ma potrebbe valere 

anche in caso contrario, sebbene tale ipote-

si sia in Europa ormai fortunatamente uno 

spauracchio, qualora lo Stato obbligasse un 

incremento della natalità per via politica, 

com’è avvenuto, ad esempio, in Italia nel se-

colo scorso durante il Fascismo. Viceversa, 

costituisce una violazione molto più subdola 

e larvata la creazione di condizioni sociali ed 

economiche che rendano fattualmente im-

possibile la natalità. Ciò accade, ad esempio, 

quando non sono sostenute politiche di tu-

tela e promozione della maternità, sia in ter-

mini familiari e sia in termini professionali, 

o quando si scade in forme di condiziona-

mento culturale di tipo egoistico, basate su 

insane forme di efficientismo individualista, 

alla fine improduttive economicamente.

Molto è stato fatto in Europa per ottempe-

rare a queste necessità, ma, evidentemente, 

quasi tutto resta ancora da fare. Il criterio 

fondamentale, dal punto di vista etico, è sal-

vaguardare, proteggere e sostenere la nata-

lità come una prerogativa che corrisponda 

pienamente allo sviluppo naturale della vita 

umana, di cui la politica deve garantire, pro-

muovere e tutelare lo sviluppo. Nel pensiero 

filosofico classico, in effetti, la sfera natu-

rale non veniva mai opposta alla libertà, ma 

soltanto alla violenza, intesa come una forza 

di impedimento nel compimento spontaneo 

di ciò che per natura dovrebbe essere de-

siderato e voluto dalla maggior parte delle 

persone come finalità propria e oggettiva. È 

perciò importante ribadire anche oggi, pro-
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sul mercato dei capitali per fornire presti-

ti a lungo termine a condizioni vantaggiose, 

incoraggiando gli investimenti e lo sviluppo 

economico. Benché questi obiettivi sem-

brino definire in modo concreto la mission 
della nuova istituzione, il ruolo della Banca 

nel contribuire al nuovo ordine mondiale 

fu determinato da una serie di circostan-

ze geopolitiche e dalla evoluzione del suo 

modello di governance, che fin dall’inizio si 

presentò come derivante da un equilibrio 

problematico tra poteri nazionali e volontà 

di collaborazione multilaterale. Di fatto, la 

Banca Mondiale nacque da un compromes-

so tra le diverse visioni economiche dei Pa-

esi partecipanti alla conferenza, anche se la 

natura e le conseguenze di tale compromes-

so non furono chiare alla sua costituzione 

e sono state e sono in continua evoluzione. 

Gli Stati Uniti, che erano emersi dalla guerra 

come la potenza economica dominante, vo-

levano creare un’istituzione finanziaria che 

potesse sostenere un nuovo ordine globale 

e, allo stesso tempo, il loro ruolo come Pa-

ese guida di uno sviluppo economico legato 

ai concetti di democrazia e libero mercato. Il 

Regno Unito, che invece si presentava come 

la potenza egemone in declino, ma ancora 

con un vasto “commonwealth” di Paesi già 

parte del suo impero coloniale, preferiva un 

approccio più multilaterale, illuminato dalle 

intuizioni economiche di John Maynard Key-

nes, uno dei più grandi economisti dei nostri 

tempi. In definitiva, la Banca Mondiale (BM) 

fu fondata su una ambigua combinazione di 

elementi di entrambe le visioni, con tensioni 

tra le due posizioni che si sarebbero mani-

festate anche in seguito, condizionando lo 

sviluppo dell’istituzione. La conferenza vide 

una distinta polarizzazione tra gli Stati Uniti 

e le altre nazioni partecipanti, evidenziando 

non solo un contrasto di potere, ma anche 

una collisione tra diverse filosofie economi-

che e prospettive sul modo migliore di strut-

turare l'ordine finanziario globale. Il ruolo 

preponderante degli Stati Uniti, fortificato 

dalla loro potente economia e da una signi-

ficativa influenza politica, divenne una forza 

quasi egemonica, orientando le decisioni e 

le politiche della nascente Banca Mondiale 

secondo un modello spesso in tensione tra 

gli interessi nazionali americani e una visio-

ne cooperativa globale. In questo contesto, 

vennero a galla anche numerose sfumature e 

ambiguità legate ai concetti fondamentali di 

“banca” e “fondo”. Mentre la conferenza cer-

cava di delineare gli obiettivi e le funzioni di 

queste nuove istituzioni, emersero dubbi e 

incertezze riguardo al loro ruolo esatto e alle 

La conferenza di Bretton Woods, 

svoltasi nel 1944, rappresentò 

un crocevia storico, non solo 

per la creazione di un nuovo ordine econo-

mico internazionale, ma anche come arena di 

confronto tra differenti correnti di pensiero 

e interessi geopolitici. In questo scenario di-

namico e talvolta tempestoso, sorse la Banca 

Mondiale, un’entità destinata a giocare un 

ruolo centrale nel plasmare il futuro dell’e-

conomia globale, ma nata da un compromes-

so piuttosto che da un disegno deliberato. La 

Banca fu il frutto di un accordo opportuni-

stico, non essendo stata parte delle proposte 

presentate originariamente dai protagonisti 

del dibattito. Inoltre, anche prima della sua 

nascita formale, il suo concepimento avven-

ne tra tensioni e divergenze, testimoniando 

la complessità intrinseca nel tentativo di uni-

ficare visioni economiche disparate sotto un 

unico ombrello istituzionale. La conferenza 

di Bretton Woods rappresentò un momento 

decisivo nella storia dell'economia mondiale. 

I rappresentanti di 44 Paesi si riunirono per 

stabilire un nuovo ordine economico interna-

zionale, volto a prevenire le crisi finanziarie 

e le guerre che avevano devastato il mondo 

durante il XX secolo. 

LE ORIGINI DELL’ISTITUZIONE

In questo contesto, la Banca Mondiale fu 

concepita come un’istituzione multilaterale 

per finanziare la ricostruzione post-bellica 

e lo sviluppo economico dei Paesi in via di 

sviluppo. Il suo scopo era raccogliere risorse 
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nomico globale, fornendo risorse finanziarie 

e know-how tecnico per prevenire crisi future 

e promuovere una crescita economica soste-

nibile. Questo scontro di visioni e interessi 

non fu semplicemente binario. All’interno di 

queste correnti principali, vi erano diverse 

sfumature di opinione e interpretazione, che 

riflettevano le varie sfaccettature degli inte-

ressi nazionali e delle ideologie economiche. 

La presenza di figure di spicco come John 

Maynard Keynes dal Regno Unito e Harry 

Dexter White dagli Stati Uniti aggiunse ul-

teriori strati di complessità al dibattito, con 

ciascuno che portava in tavola prospettive e 

proposte ben articolate, ma profondamente 

differenti su come strutturare il nuovo siste-

ma finanziario globale.

DA ORGANISMO DI RICOSTRUZIONE 
A FORZA PER LO SVILUPPO 

La contrapposizione tra Keynes e Dexter 

White rifletteva due concezioni diverse del 

nuovo ordine mondiale, riflesse in varia mi-

sura nella posizione degli Stati convenuti a 

Bretton Woods dopo l’esperienza traumatica 

di due guerre mondiali.  Fin dalla sua conce-

zione, la Banca Mondiale è nata quindi come 

un compromesso, che però rifletteva il mag-

gior potere contrattuale degli Stati Uniti, 

lasciando così irrisolti molti dei problemi e 

delle preoccupazioni dai diversi partecipan-

ti.  La Banca si è ritrovata così al centro di 

un intricato mosaico di forze contrapposte 

e complementari, con il mandato implicito 

di trovare una via capace di conciliare le di-

verse visioni. Non c’è sempre riuscita, e ha 

spesso dovuto cedere alle pressioni politi-

che o all’inesorabile peso delle circostanze. 

Essa ha però sempre mantenuto l’ambizione 

di contribuire alla creazione di un ordine 

l’ha accompagnata per l’intero corso della 

sua storia, emergeva dalla tensione innata di 

preservare una lettura imparziale e intransi-

gente del suo mandato universale, continua-

mente messa alla prova da risorse che non 

erano all’altezza dell’ambizioso ruolo che le 

era stato conferito, e dalle crescenti pressio-

ni di un palcoscenico geopolitico sempre più 

esigente e competitivo.

Questa sfida includeva il tentativo di gesti-

re l’influenza degli Stati Uniti, così come la 

percezione, da parte di molti governi, di 

una posizione della Banca, sottomessa al 

volere della potenza egemone piuttosto che 

veramente autonoma in quanto istituzione 

multilaterale. In parte alimentata dalle sue 

crescenti aspirazioni geopolitiche e in parte 

nel tentativo di emanciparsi dalla posizione 

di mero esecutore di strategie delineate da 

altre entità, la Banca ha tentato di andare al 

di là di quanto sembrava realistico e neces-

sario, sperimentando ambiti di azione che 

permettessero di sviluppare una expertise 

originale nella formulazione e nell’avanza-

mento di politiche economiche e innovazioni 

finanziarie. In questo processo di evoluzione, 

la Banca ha perseguito, tra alterne vicende, 

il tentativo di affermare una propria distin-

ta identità e autorevolezza, estendendo gra-

dualmente il proprio raggio d’azione. Questa 

evoluzione non è avvenuta senza conflitti. 

economico internazionale, promuovendo 

la stabilità e la prosperità su scala globale. 

Allo stesso tempo si è continuamente con-

frontata con la necessità di incidere in modo 

concreto sulla realtà dei progetti e delle im-

prese, attraverso interventi mirati, misura-

bili e di qualità. La strada che la Banca ha 

dovuto percorrere è stata perciò ben lungi 

dall’essere facile. Essa ha dovuto navigare in 

un mare di contraddizioni, tensioni geopo-

litiche e aspettative divergenti, cercando di 

mantenere una fragile armonia tra gli inte-

ressi nazionali e gli ideali di cooperazione e 

integrazione internazionale.

In accordo con il mandato ricevuto alla sua 

fondazione, la Banca1 si è inizialmente con-

centrata sulla ricostruzione delle economie 

devastate dalla seconda guerra mondiale. 

Ha finanziato progetti di infrastrutture vi-

tali in Europa e nei Paesi in via di sviluppo, 

aiutando a ripristinare la produttività e la 

crescita economica. Tuttavia, la mera missio-

ne di finanziare progetti infrastrutturali era 

chiaramente non all’altezza delle aspettative 

interne ed esterne suscitate dalla creazione 

di una istituzione multilaterale di respiro e 

livello mai sperimentate in passato, che sem-

brava destinata al ruolo di leader nella offerta 

di stabilità finanziaria e sviluppo economico 

come beni pubblici globali. La tensione tra la 

percezione di una missione planetaria per la 

istituzione e una interpretazione minimali-

sta patrocinata sia dagli Stati Uniti, sia da una 

corrente di pensiero sempre più contraria al 

finanziamento diretto dei governi, ha fatto sì 

che dall’inizio della sua attività, la Banca si è 

trovata a dover navigare in mezzo ad un’en-

demica dissonanza cognitiva, permeante 

tutti i livelli dell'organizzazione, dagli organi 

di governance ai vertici dirigenziali fino allo 

staff operativo. Questa sfida costante, che 
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modalità con cui avrebbero dovuto facilitare 

un ordine economico internazionale equili-

brato. Questa ambiguità fondamentale creò 

un terreno fertile per dibattiti accesi e nego-

ziazioni complesse. 

Le opzioni per la nuova istituzione erano 

numerose, e spaziavano dalla possibilità di 

finanziare essenzialmente governi e pro-

grammi di spesa, alla scelta più pragmatica 

di investire risorse in progetti specifici, sep-

pure di ampia portata. Questa gamma di pos-

sibilità è rimasta di fatto un terreno di esplo-

razione successivo, ma anche una occasione 

di scontro tra una visione della Banca come 

una istituzione geopolitica con una missione 

macroeconomica di stimolo dello sviluppo, e 

una interpretazione minimalistica di bouti-

que finanziaria globale alla ricerca di modelli 

di intervento di tipo microeconomico in un 

mercato internazionale sempre più integra-

to.  La prospettiva macroeconomica contene-

va essa stessa il germe di una contraddizio-

ne che si svilupperà ulteriormente nel corso 

della storia della Banca. Da una parte, vi era 

una corrente che propendeva per una ban-

ca centrata sul fornire assistenza finanziaria 

diretta per la ricostruzione e lo sviluppo in-

frastrutturale. Questo approccio enfatizzava 

di più l’idea tradizionale di banca come un 

meccanismo di raccolta e di ricollocazione 

strategica del risparmio, all’interno tuttavia 

di una comunità internazionale concepita 

come un ambito potenziale di espansione 

di risparmi e investimenti. Dall’altra parte, 

emergeva una visione che sottolineava l’im-

portanza di stabilire, accanto a risorse im-

mediate (che poi saranno affidate alla istitu-

zione gemella costituita dal Fondo Monetario 

Internazionale (FMI), un fondo legato alla 

produttività di investimenti di lungo termine, 

che potesse servire come stabilizzatore eco-

TEMI

46 47

1 Nel corso del tempo la Banca si è evoluta in un gruppo 
finanziario articolato (Gruppo Banca Mondiale), com-
posto da quattro organizzazioni distinte sotto un unico 
ombrello istituzionale: (i) la Banca internazionale per la 
ricostruzione e lo sviluppo (IBRD) che fornisce prestiti 
a condizioni di mercato ai paesi in via di sviluppo con 
un reddito medio. (ii) l’Associazione internazionale per lo 
sviluppo (IDA) che fornisce prestiti a condizioni agevola-
te ai Paesi più poveri del mondo. (iii) l’Associazione per 
le assicurazioni dei crediti all’esportazione (MIGA), che 
fornisce assicurazioni contro i rischi politici e commer-
ciali agli investitori privati che investono nei paesi in via 
di sviluppo. (iv) l’Istituto (IFC). Che investe nella crescita 
del settore privato nei PVS.



bale per lo sviluppo economico e la riduzione 

della povertà. Sotto la sua guida, la Banca in-

tensificò i suoi investimenti in settori come 

l’educazione e la sanità, collaborando con al-

tre agenzie internazionali per creare una rete 

globale di sostegno ai Paesi in via di sviluppo. 

Fu con la presidenza McNamara che da or-

ganismo di ricostruzione e di finanziamento 

di investimenti in infrastrutture, la Banca si 

trasformò gradualmente in una istituzione 

che ambiva ad essere un catalizzatore e una 

forza motrice per lo sviluppo globale. La di-

rezione, le capacità gestionali e il carisma di 

McNamara svolsero un ruolo cruciale in que-

sta trasformazione, orientando la Banca ver-

so una strategia più integrata e focalizzata sui 

programmi di sviluppo, su progetti comples-

si, sulle istituzioni e soprattutto sulle perso-

ne. Questa metamorfosi non solo ha rispec-

chiato i cambiamenti nel panorama globale, 

ma ha anche posizionato la Banca come una 

forza motrice nella promozione di un futuro 

più equo e prospero su scala globale. Inizian-

do con un budget annuo di circa un miliardo 

di dollari, McNamara riuscì ad espandere le 

operazioni della Banca a tal punto che, entro 

il 1981, gli impegni per i prestiti ammonta-

vano a circa 13 miliardi di dollari all’anno2. 

Questa espansione ha permesso alla Banca 

di raggiungere un numero sempre maggio-

re di Paesi in via di sviluppo, fornendo loro i 

fondi necessari per progetti di infrastrutture, 

istruzione e sanità. Al di là dell’espansione 

numerica, McNamara ha anche apportato 

Questo cambio di rotta verso una visione più 

ampia dello sviluppo economico ha marcato 

il passaggio da un'istituzione che forniva pre-

valentemente finanziamenti a una che si oc-

cupava anche di politiche di sviluppo, ricerca 

economica e consulenza. Con la presidenza 

di James Wolfensohn (1995-2005), la Banca 

Mondiale raggiunse l’apice di questa evolu-

zione, mettendo in primo piano non solo la 

finanziarizzazione e le politiche economi-

che ma anche la dimensione umana e sociale 

dello sviluppo. Riprendendo la spinta di Mc-

Namara, Wolfensohn enfatizzò l’importanza 

della lotta contro la povertà, dell’istruzione, 

della salute, e della salvaguardia ambienta-

le, promuovendo un modello di sviluppo più 

equo e sostenibile. Sotto la guida di Wolfen-

sohn, la Banca Mondiale divenne sempre più 

una “banca della conoscenza”. Questo nuovo 

paradigma implicava la condivisione e la dif-

fusione di conoscenze, esperienze e buone 

pratiche di sviluppo tra i Paesi membri. La 

Banca dedicò risorse sempre più significative 

alla ricerca, allo studio e all’analisi dei pro-

blemi di sviluppo globale, divenendo un pun-

to di riferimento mondiale per la conoscenza 

e la comprensione delle dinamiche economi-

che e sociali dei Paesi in via di sviluppo. 

LE PROSPETTIVE FUTURE
Nonostante forti difficoltà e varie vicissitu-

dini, la Banca Mondiale si è affermata come 

l’istituzione cardine nel panorama interna-

zionale dell’economia e dello sviluppo. Essa 

si trova oggi però in una posizione delica-

ta, quasi a metà del guado. Dal suo avvento 

nel 1944, ha operato incessantemente per 

mitigare le disuguaglianze economiche e 

promuovere lo sviluppo sostenibile a livello 

globale. Tuttavia, il contesto mutevole e le ri-

petute crisi del sistema economico mondiale 

cambiamenti significativi alla missione della 

Banca. Sotto la sua guida, la Banca ha adot-

tato un approccio più inclusivo e focalizzato 

sulle persone, concentrandosi sulla riduzio-

ne della povertà e sull’aumento del benessere 

delle popolazioni dei Paesi in via di sviluppo.  

È stato McNamara a fare della riduzione del-

la povertà una priorità assoluta della Banca, 

aumentando gli investimenti in settori come 

l’istruzione e la sanità, e sviluppando nuovi 

strumenti per aiutare i Paesi in via di svilup-

po a migliorare la distribuzione del reddito 

attraverso programmi mirati a raggiungere 

le fasce più povere della popolazione. Sotto 

l’impulso della sua presidenza, la Banca ha 

anche promosso la ricerca e l’analisi sulla 

globalizzazione e lo sviluppo, e ha contribui-

to a formare una nuova generazione di leader 

del pensiero sullo sviluppo economico. 

È stata anche la presidenza McNamara a 

spingere con decisione la Banca Mondiale su 

un sentiero di progressiva e profonda tra-

sformazione nel corso degli anni, da entità 

prevalentemente finanziaria a un organismo 

complesso con un’ampia gamma di compe-

tenze e risorse intellettuali. Nei primi anni 

della sua esistenza, la Banca si concentrava 

principalmente su progetti di infrastruttura 

e sviluppo fisico, con uno staff dominato da 

professionisti con background prevalente-

mente in finanza e con esperienze nelle re-

gioni postcoloniali. Gli economisti, in questo 

periodo, erano una presenza minoritaria 

all’interno dell’organizzazione. La presen-

za e l’influenza degli economisti crebbero 

gradualmente, mano a mano che la Banca 

ampliava la sua missione, portando ad una 

diversificazione di interventi e di studi, che 

iniziò a considerare non solo gli aspetti fi-

nanziari ma anche le dinamiche economiche, 

sociali e ambientali dei progetti di sviluppo. 
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Oltre alla tensione tra le direttive politiche 

esplicite o implicite delle amministrazioni 

USA, la Banca ha navigato con vario succes-

so tra le differenti tendenze economiche che 

hanno attraversato il pianeta nella sua corsa 

verso la globalizzazione. La Banca è così pas-

sata da apostolo della ricostruzione e della 

lotta alla povertà, ad alfiere del “Washington 
consensus” sulle politiche di liberalizzazione 

e privatizzazione, salvo a riprendere una vi-

sione più legata alla sua missione planetaria 

sul governo dell’ambiente. Fenomeni come 

le crisi finanziarie e il cambiamento clima-

tico hanno aggravato il suo stress cognitivo, 

ma anche fornito nuove opportunità di tra-

sformazione e di crescita. Parallelamente, 

ha adottato un approccio allo sviluppo più 

olistico e integrato, affermandosi non solo 

come un catalizzatore economico, ma anche 

come una fonte prolifica di proposte politi-

che, analisi penetranti, innovazioni finan-

ziarie e soluzioni tecnologiche di punta. In 

questo processo, la Banca ha iniziato ad in-

vestire in ambiti cruciali come l’educazione e 

la sanità, riconoscendo la loro centralità per 

uno sviluppo sostenibile. Allo stesso tempo, 

ha anche incrementato gli investimenti in sé 

stessa, reinventandosi come un ente autono-

mo dedicato alla conoscenza e alla promo-

zione dello sviluppo economico globale.

Le trasformazioni cruciali della storia della 

Banca possono essere illustrate da due pre-

sidenze carismatiche, quella di Robert Mc 

Namara (1968-1981) e quella di James Wolfen-

son (1995-2005). Pur essendo McNamara, già 

segretario della Difesa nel governo Kenne-

dy un rappresentante dell’establishment del 

Paese egemone, la sua presidenza segnò un 

punto di svolta con una decisa virata verso 

una autonomia sostanziale dell’azione della 

Banca come campione di una missione glo-
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2 Da allora, gli impegni del Gruppo Banca Mondiale (in-
clusi i finanziamenti a breve termine, la mobilitazione e i 
Fondi Fiduciari Eseguiti dai Beneficiari) sono aumentati 
a $115 miliardi nell'anno fiscale 2022, registrando un in-
cremento di $5.3 miliardi, pari al 5%, rispetto al FY21. Una 
porzione rilevante degli impegni del FY22 ha supportato 
misure volte a far fronte alle conseguenze di crisi globali 
sovrapposte, insicurezza alimentare, crescente fragilità e 
conflitti, oltre che ai cambiamenti climatici.



definizione per rispondere meglio alle nuove 

sfide globali. La sua missione originale, pro-

gressivamente concentratasi sullo sviluppo 

economico e sulla riduzione della povertà, 

deve essere chiaramente estesa ai settori in 

cui la Banca ha già operato con qualche suc-

cesso, seppur con l’ambiguità dell’assenza di 

un mandato chiaro, quali la promozione della 

sostenibilità ambientale, l’equità sociale e la 

resilienza economica. Questa rinnovata fo-

calizzazione è necessaria per consentire alla 

Banca di guidare gli sforzi internazionali per 

affrontare problemi come il cambiamento 

climatico, le disuguaglianze e le crisi sanitarie 

globali come la pandemia di COVID-19.

Per poter efficacemente implementare la sua 

missione rinnovata, la Banca necessita an-

che di risorse finanziarie considerevolmente 

maggiori di quelle attualmente disponibili. La 

mobilitazione di risorse aggiuntive può pro-

venire sia da contributi maggiori dei Paesi 

membri che dall’accesso ai mercati dei ca-

pitali. L’incremento delle risorse permetterà 

alla Banca di erogare prestiti e sovvenzioni 

più cospicue e di sostenere progetti di svi-

luppo più ambiziosi e innovativi nei Paesi in 

via di sviluppo. Tuttavia, il ruolo centrale della 

Banca, come e più del passato, consiste nella 

catalizzazione degli investimenti sia pubblici 

che privati, orientandoli verso progetti e ini-

ziative che promuovono lo sviluppo sosteni-

bile e inclusivo. La Banca può agire come un 

ponte tra il settore pubblico e quello privato, 

facilitando il flusso di capitali verso settori 

chiave come l’energia rinnovabile, l’educa-

zione, la sanità e l’infrastruttura sostenibile. 

Questo ruolo di catalizzatore è cruciale per 

mobilizzare risorse finanziarie sufficienti a 

sostenere gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile 

delle Nazioni Unite e ad accelerare la transi-

zione verso economie verdi e resilienti. Par-

l’hanno messa alla prova, costringendola a 

una continua reinvenzione della sua mission 
e delle sue capacità operative. Questa me-

tamorfosi non è stata esente da difficoltà ed 

ha dovuto affrontare continuamente la sfida 

a conciliare i crescenti bisogni globali con le 

risorse a disposizione. Questa sfida è stata un 

limite alla sua azione, ma anche uno stimolo 

che ha determinato una riformulazione co-

stante dei suoi obiettivi e una ridefinizione 

delle sue strategie, nella ricerca di un equili-

brio dinamico tra le sue strategie e l’impatto 

delle sue iniziative. Ora, dopo quasi 80 anni 

di incessante attività, è divenuto sempre più 

evidente che per poter continuare ad assol-

vere efficacemente ai suoi compiti e ad af-

frontare le sfide sempre più complesse del 

mondo contemporaneo, è indispensabile una 

trasformazione radicale della Banca. Questa 

non può più limitarsi ad una semplice rica-

libratura delle sue funzioni, ma necessita di 

un mandato più ampio e di risorse adeguate, 

che le permettano di intervenire in manie-

ra più incisiva e strutturata sullo scacchiere 

globale. Una Banca Mondiale rinnovata e rin-

forzata, dotata di un mandato chiaro e com-

pleto e di risorse sufficienti, sarà in grado di 

affrontare con maggiore efficacia i problemi 

strutturali dell’economia mondiale, di pro-

muovere una crescita sostenibile e inclusiva 

e di fornire risposte adeguate alle crisi future. 

La riforma dell’ordine economico interna-

zionale è un tema cruciale in questo periodo 

di transizione globale, caratterizzato da cre-

scenti disuguaglianze, conflitti commerciali 

e sfide ambientali. La Banca può essere una 

delle istituzioni con il compito di guidare il 

cambiamento, adattando la sua missione, raf-

forzando le sue risorse e promuovendo una 

collaborazione internazionale più efficace. 

La missione della Banca necessita di una ri-
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ternazionali, governi nazionali, società civile 

e settore privato per costruire un consenso 

su politiche e strategie di sviluppo sosteni-

bile. Il rilancio delle collaborazioni interna-

zionali è fondamentale per creare un ordine 

economico più inclusivo e resiliente, in grado 

di affrontare i problemi transnazionali attra-

verso soluzioni condivise. In conclusione, la 

riforma dell’ordine economico internazionale 

è un passo necessario per garantire un futu-

ro sostenibile e prospero per tutti. La Banca 

Mondiale, attraverso una mission rinnovata, 

un incremento delle sue risorse e una più 

stretta collaborazione internazionale, può 

giocare un ruolo chiave nel guidare questa 

trasformazione. Questa riforma dovrà mira-

re a costruire un sistema internazionale più 

equo e sostenibile, in grado di rispondere in 

modo efficace alle sfide del XXI secolo.

te di questo ruolo è l’innovazione finanziaria 

per sviluppare strumenti e meccanismi che 

permettano di attrarre investimenti privati 

in progetti di sviluppo sostenibile. L’innova-

zione finanziaria può includere lo sviluppo di 

nuovi prodotti finanziari, come obbligazioni 

verdi o obbligazioni sociali, nuovi modelli di 

partenariato tra settore pubblico e privato, 

come le partnership pubblico-privato (PPP), 

il rilascio di garanzie e la fornitura di capitale 

di rischio. Attraverso l’innovazione finanzia-

ria, la Banca può contribuire a ridurre i rischi 

associati agli investimenti in sviluppo soste-

nibile e a creare opportunità di investimento 

attraenti per il capitale privato. La riforma e 

il rilancio della Banca devono anche rafforza-

re il suo ruolo come mediatore e facilitatore 

della cooperazione internazionale. Ciò impli-

ca lavorare in sinergia con altre istituzioni in-
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li. In primo luogo, occorreva anzitutto co-

struire un sistema di rapporti internazionali 

economici e finanziari fondato sulla libertà 

degli scambi, la circolazione delle merci e 

dei capitali, la collaborazione monetaria e 

finanziaria. Bisognava impedire le svaluta-

zioni competitive, il protezionismo, i mo-

vimenti speculativi di capitali, le spirali di 

depressione e disoccupazione che avevano 

caratterizzato il periodo tra le due guerre, 

creando un clima politico su cui la demago-

gia dei dittatori e gli interessi dei guerra-

fondai avevano avuto facile presa. A tal fine 

l’indipendenza e la rivalità nelle politiche 

nazionali monetarie e commerciali doveva 

cedere il posto all’introduzione di mecca-

nismi correttivi di cooperazione multilate-

rale in grado di facilitare il finanziamento 

degli squilibri di bilancia dei pagamenti, la 

sostenibilità dei debiti la crescita economi-

ca e l’occupazione. In secondo luogo, c’e-

ra bisogno di una netta discontinuità negli 

assetti delle istituzioni internazionali e nel 

loro modo di funzionamento: queste, la Lega 

delle Nazioni in primis, avevano fallito nel 

loro scopo di garantire la pace e la risoluzio-

ne pacifica delle controversie. Occorrevano 

quindi profonde innovazioni e riforme isti-

tuzionali, e dall’altro lato nuovi strumenti 

sovranazionali di cooperazione economica 

e finanziaria capaci di garantire insieme la 

stabilità (la capacità di rispondere positiva-

mente alle crisi) e lo sviluppo economico fi-

nanziario e sociale (la governance dell’eco-

nomia globale e la correzione degli squilibri 

e delle diseguaglianze).

LA NASCITA DEL FMI, TRA
INNOVAZIONE E DISCONTINUITÀ

Da questo lungo e intenso lavoro prepara-

torio nasce il Fondo Monetario Internazio-

nale (FMI). Esso è parte di una struttura di 

governance globale fatta di nuove istituzioni 

o istituzioni profondamente riformate, e di 

nuovi strumenti multilaterali con capacità di 

presa sovranazionale, cioè capaci di imporre 

la condivisione delle sovranità e di impedire 

i veti incrociati, e di garantire così una ge-

stione efficiente dei commerci, della moneta 

e della finanza. Al centro di questa struttura 

sono l’ONU, che nasce dalle ceneri della Lega 

delle Nazioni, e le organizzazioni di Bret-

ton Woods, con il FMI, la Banca Mondiale e 

l’Organizzazione Mondiale del Commercio 

(WTO). Questo nuovo ordinamento globale 

con al centro il sistema economico moneta-

rio di Bretton Woods avrebbe garantito, con 

progressivi adattamenti, e almeno fino al 23 

febbraio 2022, circa 80 anni di cooperazione 

Q uando nel luglio del 1944 si aprì 

la Conferenza di Bretton Woods, 

erano appena trascorse poche set-

timane dallo sbarco in Normandia, non era 

ancora chiaro se questa operazione bellica 

potesse raggiungere i risultati attesi sul pia-

no strategico-militare, e ancora meno se e 

quando si poteva sperare di finire la guerra, 

e soprattutto di vincerla. Ma la riflessione 

sulle cause profonde del conflitto e l’inizia-

tiva politica per porvi rimedio erano in cor-

so già da vari anni. La Carta Atlantica siglata 

da Roosevelt e Churchill nel 1941 aveva già 

fissato i principi fondamentali della rico-

struzione. Anche il Manifesto di Ventotene è 

del 1941: in esso si ponevano le basi della ri-

appacificazione tra la Germania e l’Italia da 

un lato e la Francia e l’Inghilterra dall’altro 

mentre gli eserciti nazi-fascisti insanguina-

vano il continente, nel presupposto, anzi con 

la fede incrollabile che la guerra sarebbe sta-

ta vinta dagli Alleati e che la pace si sarebbe 

consolidata con la libertà, la democrazia e lo 

sviluppo economico e sociale. Questa tem-

pistica ci dà già una prima lezione gravida di 

significato per il presente, che ancora vede 

la guerra insanguinare l’Europa: una guerra 

non si vince, e la pace non si costruisce solo, 

con operazioni militari e diplomatiche, ma 

anche con una visione di lungo termine, con 

la progettazione del dopoguerra, che sappia 

aggredire le cause profonde del conflitto, e 

con la mobilitazione a tal fine delle migliori 

energie intellettuali economiche e finanzia-

rie dei Paesi coinvolti. Gli Alleati che si riu-

niscono a Bretton Woods, infatti, hanno sul 

dopoguerra già maturato idee chiare e una 

forte convergenza di principi fondamenta-
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per la costruzione di un sistema monetario 

e finanziario adeguato, può essere di grande 

aiuto per trarne oggi lezioni e indicazioni per 

il futuro.

Come dicevamo, alla nascita del FMI contri-

buirono la visione condivisa di un ordina-

mento dei rapporti economici internazionali 

fondato sul libero commercio, la stabilità dei 

cambi e dell’intero quadro monetario e fi-

nanziario, gli investimenti internazionali e 

il finanziamento delle bilance dei pagamen-

ti. E che a questo scopo era necessaria una 

discontinuità e grandi innovazioni nelle 

istituzioni della governance internazionale. 

La maturazione e la condivisione di queste 

convinzioni richiese un periodo preparatorio 

lungo e intenso. Non sorprende quindi che 

l’accordo alla Conferenza fu raggiunto in sole 

tre settimane. Le soluzioni proposte infatti si 

basavano su elaborazioni teoriche e tecniche 

di scienza sociale che è necessario evidenzia-

re. Le riassumerei, sostanzialmente, in quat-

tro punti. Il primo punto afferisce alla radica-

ta convinzione secondo cui laddove passano 

le merci, il risparmio e gli investimenti, non 

passano i carrarmati ed i cannoni, la cosid-

detta “teoria della pace commerciale e finan-

ziaria”. Creare interdipendenze commerciali 

e finanziarie, promuovere la globalizzazione 

degli scambi e degli investimenti di capita-

le è il presupposto della coesistenza pacifi-

ca, favorisce la comprensione reciproca, gli 

scambi culturali e la convergenza delle po-

litiche. Questo approccio in Europa è andato 

sotto il nome del “metodo di Jean Monnet”, 

ed ha rappresentato lo strumento principa-

le attraverso cui è progredita l’integrazione 

politica e sociale del continente europeo. In 

secondo luogo, si è ormai affermata la con-

sapevolezza “keynesiana” che gli squilibri 

da domanda non siano meno pericolosi di 

Questa visione, per molti aspetti idealistica e 

ingenua della politica, nasceva dall’evidenza 

del decennio precedente quando le dittature 

e i monopoli pubblici avevano avuto bisogno 

per soffocare resistenze e voglia di libertà di 

alimentare odio e risentimenti, intolleranza 

e razzismo. Infine, un ultimo aspetto degno 

attenzione. È impressionante in quel periodo 

la qualità delle classi dirigenti nazionali e in-

ternazionali, pubbliche e private, dei leader 

e della politica. È l’effetto della guerra, che 

valorizza la meritocrazia perché, quando si è 

in guerra nella selezione dei leader non ci si 

può accontentare della lealtà e dello spirito 

di parte, o della capacità di creare consenso 

con la retorica e l’affabulazione. I Gabinetti 

di guerra dell’epoca erano infatti imbottiti di 

scienziati e di premi Nobel. Il film Oppenhei-
mer ha riprodotto efficacemente la vicinanza 

degli ambienti scientifici con l’industria mi-

litare, gli alti comandi e i governi. Ma lo stes-

so valeva per l’economia e le scienze sociali. 

A Bretton Woods troviamo infatti i migliori 

economisti del tempo, tra cui Keynes. Sono 

queste le principali acquisizioni di pensiero 

economico e di cultura politica alla base del-

la creazione del FMI e di quell’ordinamento 

“liberale” delle relazioni internazionali e del-

la cooperazione economica che si è creato e 

consolidato nel secondo dopoguerra. La ge-

stazione del Fondo, quindi, è stata preparata 

da un importante investimento di riflessione 

anticipata sul “dopoguerra” e sulle esperien-

ze e gli errori del passato. Nel caso invece 

della prima guerra mondiale, e purtroppo 

l’errore si è ripetuto successivamente alla 

fine della Guerra Fredda, questo lavoro pre-

paratorio era mancato, determinando quindi 

in entrambi i casi una pace precaria ed ef-

fimera. Si spiega così anche il fatto che l’U-

nione Sovietica, che era stata invitata e aveva 

quelli da offerta. La cooperazione economica 

internazionale doveva quindi preoccuparsi 

non solo di correggere le carenze di offerta, 

la scarsa produttività, le inefficienze micro-

economiche dovute alla chiusura dei mercati 

e al corporativismo, ma anche le carenze di 

liquidità e di domanda, i gap di investimenti 

e di infrastrutture, il sottoconsumo che col-

piva soprattutto le classi popolari e i bassi 

salari. È questa la grande eredità di Keynes e 

delle politiche keynesiane. Negli anni Trenta, 

di fronte alla Grande Depressione, era nata la 

preoccupazione per la “stagnazione secola-

re”. Anche negli ultimi 30-40 anni le politiche 

economiche e monetarie, non solo quelle na-

zionali ma anche quelle internazionali sono 

state condizionate da questa preoccupazio-

ne. Per sostenere la domanda sono necessa-

ri investimenti pubblici e privati, politiche 

sociali, reti di sicurezza finanziaria e sociale, 

misure di stimolo alla domanda e di soste-

gno alla liquidità. Insomma, la logica del New 
Deal. Questo tipo di interventi implicano un 

grado significativo di sopranazionalità nelle 

politiche economiche e finanziarie, di gestio-

ne in comune, cioè, della spesa pubblica, del-

la moneta e della finanza, di interdipenden-

za delle politiche nazionali, di condivisione 

della sovranità. Il terzo aspetto che merita 

di essere sottolineato, è la cosiddetta “ipo-

tesi della pace democratica”, la convinzione, 

cioè, che la democrazia pluralista, la parteci-

pazione popolare ai processi decisionali, sia 

lo strumento più efficace per consolidare la 

pace e la sicurezza internazionale. In ultima 

istanza le classi popolari, le famiglie e le im-

prese desiderano la pace e la prosperità. Con 

la democrazia, aprendo la governance ai ceti 

popolari e alla circolazione libera delle idee e 

delle opinioni si sarebbe potuto rafforzare la 

convivenza pacifica e disinnescare i conflitti. 
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e integrazione internazionale (la globaliz-

zazione), e di pace (riuscendo a mantenere 

“fredda” la guerra col blocco sovietico). In 

questo quadro abbiamo beneficiato di un 

lungo periodo di crescita e di sviluppo dell’e-

conomia mondiale e la fuoriuscita dalla po-

vertà di un numero senza precedenti di per-

sone e di Paesi. Per evitare fraintendimenti, 

dico subito che questa rete di governance 

globale, e il sistema di Bretton Woods in par-

ticolare, pur avendo dimostrato una signifi-

cativa resilienza e capacità di adattamento ai 

grandi cambiamenti strutturali dell’ultimo 

secolo, ha subito un progressivo logoramen-

to, ed appare oggi, dopo la guerra scatenata 

da Putin, in stato di avanzata decomposi-

zione. Occorrono quindi riforme incisive ed 

urgenti, seguendo un’agenda che è ormai 

ampiamente nota, e che peraltro si ripropo-

ne stancamente ad ogni summit e forum in-

ternazionale. L’aggressione russa all’Ucraina, 

che molti non si aspettavano, ha certamente 

dato una scossa che dovrebbe scatenare una 

reazione adeguata di consapevolezza e rifor-

me. Ma non è chiaro se questa scossa sarà 

sufficiente a determinare quel salto di visio-

ne e di leadership a livello globale che sareb-

bero necessarie per ripristinare un circolo 

virtuoso di riforme e progresso, o se invece 

dovremo aspettare scosse ancora più deva-

stanti sanguinose e generalizzate. Per rea-

gire in modo adeguato alle crisi c’è bisogno 

di andare alle cause profonde dei conflitti e 

degli squilibri, chiamando in causa le radici 

economiche e finanziarie dell’insicurezza e 

della guerra, e proponendo soluzioni credi-

bili, così come si riuscì a fare nel corso della 

seconda guerra mondiale e con la Conferenza 

di Bretton Woods. Capire perciò come nac-

quero le soluzioni di Bretton Woods, e quali 

meccanismi si misero in moto in quel tempo 
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che si propone di rilanciare il multilateralismo 

e rimediare ai gap di governance globale. Essi 

possono essere riassunti in quattro punti:

1. La funzione di prestatore di ultima istanza 
e la gestione della liquidità nelle crisi. Cen-

trale nella mission del FMI è la prevenzione 

e la risposta alle crisi finanziarie attraverso 

la fornitura di liquidità e di prestiti e la pre-

disposizione di reti di sicurezza finanziaria 

per i Paesi in difficoltà. Il Fondo dovrebbe 

svolgere a livello globale una funzione ana-

loga a quella delle Banche Centrali a livello 

nazionale. In questa funzione, il Fondo pur 

avendo esteso il suo raggio d’azione e mi-

gliorato gli strumenti di intervento non è 

riuscito ad essere efficace. L’impressione 

è che la responsabilità delle crisi e l’one-

re del risanamento vengano fatte troppo 

spesso ricadere solo sui Paesi colpiti, che 

non c’è sufficiente trasparenza nelle dia-

gnosi e nell’imposizione di condizionalità, 

e qualche volta ci sia una gestione “politica” 

dei sostegni (la questione dei “doppi stan-

dard”). Queste critiche non sono sempre 

obiettive e riflettono spesso le carenze di 

cui ai punti successivi, specialmente agli 

squilibri della governance. Nel caso della 

crisi pandemica, tipico caso di crisi di cui la 

responsabilità non può essere attribuita ai 

Paesi colpiti, nell’agosto 2021, grazie anche 

al G20 a guida italiana (Draghi), si era riu-

scito a promuovere una emissione straor-

dinaria senza precedenti di Diritti Speciali 

di Prelievo (DSP) per finanziare l’emergen-

za e la ripresa. Il fatto è che poi queste in-

genti risorse (pari a $650 miliardi) non sono 

arrivate a destinazione, a beneficiare, cioè, 

i Paesi meno sviluppati e più vulnerabi-

li. Si decise in sede G7 e G20 di riallocare 

in modo volontario 100 miliardi di questi 

macroeconomiche, ecc.). Ma è chiaro che in 

un “sistema” monetario che non esiste, di 

fronte alla resistenza dei Tesori nazionali 

a cedere prerogative ad istanze sovra-na-

zionali, il FMI, malgrado il nome, non ha 

più né ruolo, né strumenti monetari, salvo 

quelli di un buon centro-studi, di analisi e 

di sorveglianza sulle politiche nazionali.

2. I divari di finanziamento e di protezione. 
Per rispondere ai nuovi scenari di rischio 

(climatico, ambientale, digitale, sociale, 

sanitario, geopolitico, ecc.) e raggiun-

gere gli obiettivi di sviluppo sostenibi-

le dell’ONU, sono necessarie transizioni 

strutturali impegnative nelle economie 

dei diversi Paesi e nell’economia globale. 

Queste transizioni richiedono massicci 

investimenti in infrastrutture, tecnologie, 

formazione, strutture produttive pubbli-

che e private, che vanno finanziate con 

ingenti capitali. Date le interconnessioni 

sistemiche, si tratta di finanziamenti per 

la produzione di beni pubblici, e per di più 

beni pubblici globali, perché le esternalità 

si diffondono su tutto il pianeta (nessuno 

è protetto finché tutti sono protetti). Non 

sorprende quindi che i divari tra i finan-

ziamenti necessari e quelli forniti dai 

mercati siano rilevanti e crescenti, come 

è il caso di tutti i beni e servizi pubbli-

ci. Sono necessari, perciò, finanziamenti 

pubblici da affiancare a quelli privati, e 

partnership pubblico-private per attivare 

i mercati. Il sistema finanziario interna-

zionale deve essere alimentato da risorse 

pubbliche e creare un contesto capace di 

mobilitare il capitale privato. Senza, infat-

ti, il contributo dei privati e delle forze di 

mercato la massa critica di risorse neces-

sarie e la diffusione capillare delle stesse 

DSP a favore dei Paesi meno sviluppati, ma 

anche questo obiettivo non si è ancora re-

alizzato. Il problema è che dopo il crollo dei 

cambi fissi nel 1971 e la sospensione della 

convertibilità del dollaro in oro, è venuto a 

mancare qualsiasi meccanismo di riequili-

brio monetario in funzione anticiclica e an-

ticrisi a livello globale. I DSP che avrebbero 

dovuto rappresentare la principale forma 

di riserva multivaluta del sistema, una sorta 

di moneta globale, non sono stati utilizzati 

in modo sistematico e consistente. Il Fon-

do “monetario”, quindi, ha perso qualsiasi 

funzione monetaria di stabilizzazione e di 

sviluppo, soprattutto non ha potuto svolge-

re il ruolo di prestatore di ultima istanza. 

L’Europa in questa situazione ha proceduto 

in direzione opposta stabilizzando i cam-

bi e introducendo poi la moneta unica. Le 

Banche Centrali dei principali Paesi con il 

progredire della loro indipendenza e im-

parando dalle crisi finanziarie che si sono 

succedute, hanno migliorato il loro coordi-

namento, ad esempio con le linee di swap, 
ma sempre in modo rigorosamente infor-

male e volontaristico. Da Triffin in poi, non 

sono mancate proposte di riforma sulla 

scia delle indicazioni che già Keynes aveva 

fornito. Ricordiamo tra le tante l’autorevole 

“Iniziativa di Port Royal” del 2011 promossa 

dal compianto Tommaso Padoa Schioppa, 

che ha poi riproposto il tema nel suo ultimo 

libro su Bancor, la moneta globale di Key-

nes. Il Fondo si sta facendo parte diligente 

per facilitare l’accesso dei Paesi, soprattut-

to quelli in via di sviluppo, alle linee di swap 
delle Banche Centrali e la gestione della vo-

latilità dei movimenti di capitale con tutti 

gli strumenti disponibili (le regole macro-

prudenziali, la gestione dei flussi di capita-

le, i cambi, il coordinamento delle politiche 
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partecipato ai lavori di Bretton Woods, non 

abbia sottoscritto gli accordi. 

L’INADEGUATEZZA DEL PRESENTE 
E LE PROPOSTE DI RIFORMA

Da questa impostazione iniziale l’ordinamen-

to internazionale si è poi progressivamente 

discostato, rimettendo in discussione i suoi 

presupposti. Fino alla guerra di aggressione di 

oggi, che ci ha posto di fronte ad uno spartiac-

que: o riusciamo a ricostruire, urgentemente 

e credibilmente, le fondamenta dell’ordina-

mento liberale, di cui Bretton Woods e il Fondo 

erano un pilastro importante, adeguandolo ai 

tempi e alle sfide del futuro, oppure finiran-

no per confrontarsi ordinamenti diversi frutto 

di blocchi contrapposti, di rivalità e di siste-

mi economici antagonistici, determinando la 

frammentazione delle relazioni economiche e 

finanziarie internazionali, e con essa insicu-

rezza e conflitti, perdite di crescita e di red-

dito potenziale nell’economia globale. La con-

vinzione diffusa e sempre più radicata di una 

sostanziale e crescente inadeguatezza del FMI 

a svolgere il suo ruolo di perno del sistema fi-

nanziario globale ha dato luogo a numerose e 

diverse iniziative di riforma che si sono scon-

trate con una resistenza tetragona al cambia-

mento dei meccanismi multilaterali. Vediamo 

quali sono i nodi principali di questa inade-

guatezza su cui si focalizzano i propositi di ri-

forma. Non a caso essi si legano alle esperienze 

di crisi finanziaria del passato e alle difficoltà 

riscontrate di farvi fronte. Seguiamo per que-

sta ricognizione il Rapporto del Segretario 

Generale delle Nazioni Unite del 2023 sulla 

riforma dell’architettura finanziaria interna-

zionale. Il documento rientra nel pacchetto di 

proposte su cui le Nazioni Unite stanno lavo-

rando in vista del Summit sul Futuro del 2024 
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lavoro. Ma questo richiede forme innova-

tive di partnership tra assicurazioni pub-

bliche e private.

3. Il finanziamento dei debiti sovrani e la ge-
stione delle crisi di sostenibilità dei debiti. 
Alle crisi economiche e finanziarie corri-

spondono inevitabilmente aumenti di disa-

vanzo e di debito pubblico che occorre poi 

risanare nella ripresa e per la ripresa. Que-

sta questione è un punto dolente del sistema 

finanziario internazionale e una parte rile-

vante della mission del FMI. Ad ogni onda-

ta di crisi, non aumentano solo i debiti, ma 

anche il costo del relativo servizio, e aumen-

tano i Paesi in dissesto finanziario. Dopo 

la pandemia, e malgrado la buona ripresa 

economica che si è registrata, abbiamo ri-

scontrato ben 52 Paesi, la maggioranza dei 

Paesi meno sviluppati, che sono in default o 

corrono seri problemi di default sul debito. 

Il 60 per cento dei Paesi in via di sviluppo 

ha seri problemi di indebitamento eccessi-

vo. Essi corrono il rischio di dover tagliare 

spese essenziali a carattere sociale o sani-

tario per far fronte al pagamento degli in-

teressi sul debito. Molti Paesi africani oggi 

spendono più per ripagare i debiti di quanto 

spendono sulla sanità. È la logica dell’auste-
rity che ha provocato tante fratture sociali 

e risentimento verso la globalizzazione, e il 

FMI. Il costo del servizio del debito inoltre 

è fortemente disuguale tra i Paesi, in parti-

colare tra i Paesi sviluppati e quelli in via di 

sviluppo. Nei casi più gravi esso raggiunge 

livelli insostenibili. Si creano così spirali di 

impoverimento e indebitamento, e circo-

li viziosi di povertà da cui è molto diffici-

le uscire. Queste crisi del debito non sono 

solo dovute a inefficienze e imprevidenze 

nella condotta delle politiche di bilancio 

componenti. I meccanismi in vigore riflet-

tono equilibri del passato, spesso lontani 

nel tempo, in quanto risalenti alla fine del-

la seconda guerra mondiale. Non tengono 

conto delle nuove economie emergenti e 

non danno rappresentanza alle istanze dei 

Paesi sottosviluppati. Il riesame e le pro-

poste di revisione delle quote (soprattutto 

di quelle del FMI) e dei diritti di voto han-

no generato resistenze e contenziosi del-

le economie emergenti e dei Paesi in via 

di sviluppo (PVS) con i Paesi avanzati che 

troppo spesso resistono testardamente al 

cambiamento. Entro dicembre 2023 do-

vrebbe concludersi la negoziazione sulle 

nuove quote del FMI. I divari di rappresen-

tanza nella governance del sistema mone-

tario e finanziario vengono considerati da 

molti Paesi decisivi nello spiegare perché 

shocks globali generati da crisi economiche 

e finanziarie, disastri naturali e pandemie 

finiscono per determinare risposte forte-

mente divaricate tra Paesi ricchi e quel-

li poveri. Le crisi si sono spesso tradotte 

quindi in risentimento e antagonismo con-

tro i Paesi industrializzati. Occorre anche 

considerare che nella gestione del sistema 

ha operato un bias deflazionistico che mol-

ti ritengono abbia contribuito a determi-

nare la tendenza alla stagnazione secolare 

dell’economia globale, la bassa crescita cioè 

dell’output e della produttività, che ha ca-

ratterizzato in particolare gli ultimi 30-40 

anni. La ragione è che mancano nel siste-

ma quei meccanismi di bilanciamento e di 

correzione degli squilibri che possano ga-

rantire non solo la stabilità finanziaria, ma 

anche e soprattutto la crescita economica e 

l’equità distributiva. Tra questi meccanismi 

ricordiamo che il sistema dei cambi fissi 

imponeva al Paese con la moneta di riser-

pubblico. Spesso esse vengono innescate 

da shock esterni come i disastri ambientali, 

le pandemie o i conflitti. IL FMI interviene 

con finanziamenti ai Governi, ma nei casi di 

insolvenza non ha strumenti operativi. Sono 

stati introdotti nuovi strumenti come le mo-

ratorie, le sospensioni temporanee del ser-

vizio del debito, e il cd. “Common Framework 
per il trattamento del debito”. Questo ultimo 

programma è stato creato dal G20 per sop-

perire al fatto che solo i Paesi sviluppati par-

tecipavano al Club di Parigi, un meccanismo 

di coordinamento dei creditori nel caso di 

ristrutturazione del debito sovrano. Per 

quanto ci siano stati di recente migliora-

menti, come ad esempio col coinvolgimento 

della Cina, che è il principale creditore dei 

Paesi in dissesto, e dei creditori privati, an-

cora il Framework non funziona operativa-

mente, non è incardinato in una istituzione 

internazionale di supporto, non garantisce 

trasparenza, tempestività e parità di tratta-

mento, non ha ancora registrato applicazio-

ni e successi. È il FMI la sede naturale per 

prendere in mano la situazione e affrontare 

con determinazione il problema. Con la sua 

supervisione e sorveglianza si potrebbero 

creare mercati ad hoc e agenzie del debito, 

promuovere la riforma delle agenzie di ra-

ting e dei loro discussi metodi, introdurre 

strumenti per l’analisi della sostenibilità dei 

debiti e per il monitoraggio e la gestione dei 

nuovi rischi di sostenibilità (ambientale o di 

instabilità geopolitica). Resta ancora molto 

da fare su questo fronte.

4. La governance del sistema monetario in-
ternazionale. Un ultimo aspetto è quello 

che più preoccupa e infastidisce i Pae-

si emergenti e quelli in via di sviluppo: la 

governance del sistema e delle sue diverse 
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non sarebbe raggiungibile. Per questi fi-

nanziamenti il FMI interviene con molte e 

diverse linee di credito a favore dei gover-

ni nazionali. Deve però, soprattutto al fine 

di promuovere l’investimento privato e il 

coinvolgimento delle banche, delle assicu-

razioni e dei mercati dei capitali, collabo-

rare con la Banca Mondiale e le numerose 

banche multilaterali pubbliche di svilup-

po. Sulla collaborazione tra istituzioni di 

Bretton Woods (FMI e Banca Mondiale) a 

livello centrale e le banche multilaterali 

regionali in Europa (ad esempio la Banca 

Europea di Ricostruzione e di Sviluppo e 

la Banca Europea degli Investimenti), in 

Asia, in America Latina e in Africa, mol-

to si è discusso, ma ancora molto resta 

da fare. Il G20 a guida indiana nel 2023 ha 

puntato molto sulla riforma e il rilancio 

delle banche pubbliche di sviluppo come 

leva per far funzionare bene i mercati fi-

nanziari privati. Lo slogan è: “dobbiamo 

passare dai miliardi ai trilioni di dollari” 

di finanziamento degli investimenti, per 

colmare i divari e raggiungere gli obiettivi, 

e questo è solo possibile col pieno e ca-

pillare coinvolgimento degli intermediari 

privati, e di quelli pubblici decentrati a 

stretto contatto con essi. Occorre un sal-

to di qualità delle politiche di sviluppo, 

un salto di scala di efficienza e di impatto. 

Occorre sviluppare strumenti di garan-

zia, di sostegno all’equity, al quasi-equity 

e alla capitalizzazione dei sistemi produt-

tivi. Occorre anche capitalizzare i sistemi 

di protezione e dei servizi sociali, preve-

dendo accanto al pilastro pubblico i pila-

stri occupazionali e del settore privato. È 

questo il caso delle pensioni, della sanità, 

della protezione dalle catastrofi naturali, 

dell’assistenza sociale e degli infortuni sul 
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I NODI GEOPOLITICI
E L’ASPIRAZIONE DEI BRICS

Si è accumulata una ampia letteratura sulle 

questioni aperte, e si sono moltiplicate le pro-

poste e le iniziative per trovare soluzioni. È 

però mancata la volontà politica di andare fino 

in fondo. Nelle parole del segretario genera-

le delle Nazioni Unite, Guterres, al Summit di 

Parigi sul “Nuovo Patto Finanziario Globale”, 

promosso da Macron e da Mia Mottley, presi-

dente delle Barbados: «l’architettura finanzia-

ria globale è obsoleta, disfunzionale e ingiusta 

[retta da] regole che sono diventate profonda-

mente immorali … ed ha fallito la sua missio-

ne di fornire una rete di sicurezza globale per 

i Paesi più deboli». La guerra di aggressione 

della Russia all’Ucraina ha poi rappresentato 

uno spartiacque. I Paesi emergenti egemo-

nizzati da Russia e Cina sfidano ora aperta-

mente i Paesi industrializzati con l’obiettivo di 

costruire un “ordine monetario e finanziario 

mondiale” diverso e alternativo a “quello degli 

occidentali”. Le votazioni all’ONU sulle mo-

zioni di condanna dell’aggressione russa sono 

dominate dagli “astenuti”. Il “gruppo dei 77”, 

che in origine al tempo della Guerra Fredda si 

chiamava “dei non-allineati” conta 134 Paesi, 

ed è ancora egemonizzato dalla Cina, che si 

considera leader del mondo in via di sviluppo. 

Il Summit dei BRICS, del settembre 2023, ha 

deliberato di associare 6 nuovi membri, più 

che raddoppiando così i suoi Paesi membri 

che passano da 5 a 11, mentre più di 40 altri Pa-

esi sono in lista di attesa per l’accesso (pensia-

mo al contrasto con le fatiche da allargamento 

di cui soffrono invece i governi europei). Que-

sto clima globale riflette profonda sfiducia, 

opportunismo e un cinico “realismo” nelle 

relazioni finanziarie internazionali. All’attivi-

smo di Russia e Cina si contrappone un fronte 

e delle interdipendenze che crea. Infine, ai 

valori universali della Carta dell’ONU e della 

Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo 

si oppone un relativismo culturale che vede 

“i valori dell’Occidente” contrapposti ad altri 

sistemi di valori, una contrapposizione che 

alimenta conflitti di civiltà che possiamo solo 

“congelare” e contenere, ma che poi inesora-

bilmente esplodono in guerre di popoli e di 

ideologie. Per contrastare queste prospet-

tive, occorre tornare ai presupposti liberali 

del dopoguerra e riaffermarli come valori 

universali, recuperare e diffondere la fiducia 

nell’economia di mercato e nella democrazia 

pluralista, accettare il principio che per go-

vernare il sistema monetario internazionale 

occorre condividere sovranità e prerogative, 

privilegi e responsabilità, libertà e fratellan-

za universale. Su queste basi e solo su queste 

basi, possiamo sperare che si crei un nuovo 

“momento di Bretton Woods”, di cui abbiamo 

urgente bisogno, e che ad esso si associ un 

“momento dell’Europa”, un nuovo protago-

nismo globale dell’Europa in grado di fare la 

differenza.

occidentale reticente e diviso sulle riforme del 

sistema monetario globale e del FMI. 

Il G7, che era nato negli anni ‘70-‘80 come 

gruppo delle grandi potenze leader della co-

munità globale, si è trasformato in un “club 

esclusivo di ex”, arroccati nella difesa del-

le glorie del passato, e assediato dal nuovo 

mondo assetato di potere e unito nel recla-

marlo. Ciò che preoccupa è che i presupposti 

fondamentali dell’ordinamento finanziario, 

che avevamo riassunto e discusso in quat-

tro punti, sono ormai rimessi in discussione 

non solo dagli “homines novi” e dal “Terzo 

Stato” della comunità globale, ma anche dai 

Paesi più industrializzati. All’idealismo e al 

costruttivismo dell’impostazione liberale si 

è sovrapposto il “realismo” e il “positivismo” 

delle relazioni fondate sulla forza e sulla ca-

pacità di farla valere unilateralmente o per 

“blocchi”. Alle teorie della “pace democratica 

finanziaria e commerciale” si è sostituita la 

consapevolezza che senza disporre di capa-

cità militari, di difesa e di sicurezza, e delle 

alleanze giuste per farle valere, non è possi-

bile fidarsi della globalizzazione finanziaria 

TEMI

va la convertibilità del dollaro in oro. Esi-

steva inoltre una “clausola di scarsità” che 

consentiva ai Paesi in disavanzo il controllo 

delle importazioni dal Paese in surplus al 

fine di riportare in equilibrio la bilancia dei 

pagamenti. Entrambi questi meccanismi 

sono presto saltati e si sono imposti invece 

nel sistema i cambi flessibili e il riaggiusta-

mento a carico dei debitori, determinando 

così conseguenze deflazionistiche sull’eco-

nomia globale. Dobbiamo peraltro ricono-

scere che la politica monetaria degli Stati 

Uniti, in generale, a parte alcuni periodi, 

ha assicurato una gestione relativamente 

equilibrata dei cambi e degli scambi. Agli 

“exorbitant privilege” attribuiti dal sistema 

al dollaro (l’espressione viene fatta risalire a 

De Gaulle) si è perciò accompagnata in ge-

nerale una “exorbitant responsibility”, e cioè 

una gestione responsabile. Ma la percezio-

ne di un eccessivo dominio del dollaro nelle 

relazioni finanziarie internazionali e di un 

suo impatto negativo si è radicata e diffusa. 

Anche i gruppi informali che si sono crea-

ti, dal G7 al G20, e ora i BRICS, e le nuove 

istituzioni come il Financial Stability Board, 

la Basel Committee, lo IOSCO, etc., manife-

stano difetti di rappresentatività e quindi di 

legittimità agli occhi delle opinioni pubbli-

che dei Paesi emergenti e in via di sviluppo. 

Ecco perché le riforme in gestazione hanno 

acquisito un significato politico rilevante. 

La riforma delle quote del FMI, l’introdu-

zione di formule di doppia maggioranza 

(del tipo di quella in vigore nel Consiglio 

Europeo) e lo sganciamento delle alloca-

zioni di DSP dalle quote (per legarlo invece 

a indicatori obiettivi di vulnerabilità e di 

crisi) potrebbero dare un forte contributo 

al rilancio della credibilità del sistema, al 

multilateralismo e al ruolo del FMI.

TEMI
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trovano fuori dall’area europea e parte della 

redistribuzione globale della ricchezza inte-

ressa una consistente, e crescente, fetta della 

popolazione extra europea.  In questo conte-

sto, la competizione per l’egemonia nei settori 

tecnologici e scientifici potrebbe rappresen-

tare la sfida più accesa dei prossimi anni. An-

che perché da essa dipendono larga parte dei 

destini delle economie mondiali e delle future 

evoluzioni in campi fondamentali per la vita 

umana. I conflitti potranno moltiplicarsi an-

dando oltre i classici domini di terra, aria e 

acqua, interessando anche il mondo virtuale e 

lo spazio, ma attraversando pericolosamente 

sempre di più anche le nostre società o riguar-

dando il controllo delle risorse strategiche 

per la vita e lo sviluppo tecnologico: dall’acqua 

alle terre rare. Le nuove tecnologie digitali e 

cibernetiche, in tutti i settori della competi-

zione in corso, permetteranno un vantaggio 

consistente sul piano strategico, militare, 

economico a chi ne deterrà il controllo.  Infat-

ti, insieme ai cambiamenti climatici, la rivo-

luzione tecnologica e digitale è probabilmente 

uno degli eventi più rilevanti che l’umanità sta 

vivendo. Con una rapidità estrema, sta cam-

biando le stesse gerarchie del potere e il modo 

stesso di comunicare, lavorare, vivere. Come 

è stato nel corso di millenni di storia umana, 

l’avvento delle nuove tecnologie sta incidendo 

sulla dimensione della sicurezza e degli affari 

militari, favorendo un processo di trasforma-

zione, di difficile previsione, di cui già da tem-

po vediamo i primi segnali tangibili. Per riflet-

tere sull’impatto della rivoluzione delle nuove 

tecnologie negli affari militari, occorre con-

siderare il contesto geopolitico in cui questo 

avviene. E quanto, al cuore della competizione 

che potrebbe rimettere in discussione l’ordine 

internazionale affermatosi dopo la fine della 
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Nel volgere di poco tempo, il mondo in 

cui eravamo abituati a vivere è profon-

damente cambiato. Certezze e con-

vinzioni che sembravano ormai consolidate 

sono state messe in discussione. Dopo anni in 

cui nessuna minaccia era sembrata sufficien-

temente credibile, la dimensione della nostra 

stessa sicurezza è stata ampiamente esposta 

a rischi di natura diversa, che pongono inco-

gnite a cui è difficile dare risposta. Viviamo 

indubbiamente in un tempo in cui dobbiamo 

fare i conti con il rischio globale, come avreb-

be detto Ulrich Beck. Crisi economiche, terro-

rismo, guerre, migrazioni di massa, cambia-

menti climatici, criminalità transnazionale: 

molti sono i fattori che da alcuni anni mettono 

a rischio la nostra sicurezza e la stabilità delle 

nostre società, mentre il mondo intero, intor-

no a noi, cambia velocemente per effetto di 

una delle più grandi trasformazioni della sto-

ria, innescata dalla rivoluzione tecnologica in 

corso.  Ovviamente, quanto sta accadendo oggi 

è il risultato di un processo avviato da alcuni 

decenni. Ma l’esperienza drammatica del CO-

VID e la guerra in Ucraina hanno negli ultimi 

tre anni impresso una accelerazione determi-

nante a questo processo di cambiamento che 

riguarda in profondità gli equilibri geoecono-

mici e geopolitici mondiali. Stiamo entrando 

in una fase di un nuovo multipolarismo, la cui 

cifra di fondo è una nuova competizione tra 

potenze, grandi e medie, caratterizzata da un 

lato da nuove tensioni e conflitti in campi di-

versi, non solo strettamente bellici, dall’altro 

da un quadro instabile di alleanze variabili, 

che sembra rendere il sistema internazionale 

profondamente disordinato e mutevole. E in 

questa fase, come ci dice la lezione della guer-

ra in Ucraina, potremo dover fare i conti con 

nuove, possibili, forme di conflittualità e de-

terrenza, col rischio di dover fronteggiare sia 

violente guerre alle nostre porte, che nuove 

crisi economiche o umanitarie. In un clima di 

relazioni, tra Paesi occidentali, Russia e Cina, 

sempre più teso.  Al momento è difficile fare 

previsioni certe su dove gli attuali processi di 

cambiamento ci porteranno. Ma pare eviden-

te che è in atto una redistribuzione della ric-

chezza e del potere globale che probabilmente 

non aveva avuto precedenti nella storia. Con 

un dato diverso rispetto agli ultimi cinque 

secoli: oggi molte delle potenze emergenti si 

di Enrico Casini1 63
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seconda guerra mondiale, sarà fondamentale 

l’egemonia nei settori tecnologi più avanzati.

GUERRA E TECNOLOGIE
NELLA STORIA

La guerra è una delle attività più antiche 

dell’umanità. Essa è stata, attraverso i mil-

lenni, uno degli elementi più significativi 

delle società umane, fin dalla preistoria, ed 

ha accompagnato il cammino degli uomi-

ni lungo tutta la loro conquista del pianeta. 

Nel corso dell’evoluzione umana, la guerra è 

stata un campo in cui via via sono state in-

trodotti, e talvolta sperimentati, nuove tec-

nologie, strumenti, materiali, che hanno via 

via impresso un’evoluzione al modo stesso di 

guerreggiare. Dall’arco al cavallo, dal carro al 

ferro: alcune tecnologie hanno inciso in que-

sta evoluzione, accompagnando la costru-

zione delle prime civiltà e dei primi impe-

ri. Dall’antichità in poi, per molti secoli, sul 

piano tecnologico e politico, le guerre hanno 

seguito il corso degli eventi, talvolta condi-

zionandoli. Ci possiamo certo confrontare 

sul modo di combattere degli antichi, dagli 

opliti greci ai legionari romani, sui cambia-

menti avvenuti nel Medioevo, sull’impie-

go dell’arco ricurvo delle popolazioni delle 

steppe, piuttosto che di quello lungo nelle 

battaglie campali, sul ruolo della cavalleria 

o della fanteria svizzera, ma per lungo tem-

po molte tecnologie rimasero le stesse, salvo 

alcune varianti o differenti applicazioni. Al-

meno fino alla seconda metà del 1400, quan-

do sui campi di battaglia europei avvenne 

quella che alcuni storici hanno definito una 

“rivoluzione militare”, con la diffusione delle 

armi da fuoco.  La polvere da sparo era già 

nota da secoli: già nel tardo medioevo pre-

se avvio l’uso dei primi cannoni, ma la dif-

fusione ampia delle armi da fuoco portatili 

rappresentò, in pochi decenni, un grande 

cambiamento nei campi di battaglia. Queste 

armi, come ci restituiscono le cronache del 

tempo, cambiarono il modo di combattere, 

l’organizzazione degli eserciti, la violenza 

delle battaglie. Ebbero un impatto anche sul 

piano politico, culturale, economico, sociale. 

Cambiarono le architetture difensive della 

città e le battaglie in mare, dopo millenni in 

cui, le battaglie marine, erano state delle ri-

produzioni galleggianti di battaglie campali.

Dalla fine del Quattrocento in poi, per circa 

200 anni, il mondo assistette a questa rivolu-

zione militare, che parallelamente accompa-

gnò i grandi fatti storici del tempo: le guerre 

di religione e la definizione dell’ordine we-

stfaliano, la conquista delle Americhe e l’i-

nizio dell’esplorazione oceanica. Eventi cen-

trali nella costruzione degli assetti e degli 

equilibri geopolitici occidentali e mondiali 

successivi. In questo stesso periodo di tempo, 

in Europa, si affermarono gli Stati moderni e 

le forme moderne del sapere, in campi diffe-

renti dal diritto alle scienze, dalla geografia 

all’astronomia, producendo scoperte nuove, 

che non ebbero soltanto un’applicazione in 

campo militare, ma permisero anche una 

evoluzione enorme a livello delle società, 

arrivando a gettare le basi della modernità. 

La rivoluzione industriale, successivamente, 

partendo dall’Inghilterra, plasmerà l’econo-

mia dei Paesi dell’Europa e del Nord Ameri-

ca, permettendogli di uscire da uno stato di 

sussistenza economica e ponendo le basi al 

nostro odierno benessere. È da questo pe-

riodo che inizia ad affermarsi la potenza dei 

Paesi occidentali a livello globale, che avrà 

il suo apogeo tra il Diciannovesimo e l’ini-

zio del Ventesimo secolo, in quella che Eric 

Hobsbawm chiama “età degli imperi”. Questa 

ascesa a livello planetario, che impiegò di-

verse fasi per svilupparsi, si era fondata su 

differenti elementi, ovviamente non solo di 

tipo militare, che permisero all’Occidente 

di acquisire un potere economico e politico 

senza eguali, che dopo la fine della seconda 

guerra mondiale, avrebbe di fatto guidato la 

riorganizzazione del sistema internazionale. 

Oggi alcuni Paesi emergenti, e soprattut-

to le cosiddette potenze revisioniste (Cina 

e Russia), stanno mettendo in discussione 

proprio le regole di questo sistema e il ruolo  

dell’Occidente. Ma uno dei pilastri su cui il 

dominio geopolitico ed economico occiden-

tale era stato possibile, e si era consolidato, 

garantendo dopo la seconda guerra mondia-

le soprattutto agli Stati Uniti una primazia 

globale a livello militare, politico ed econo-

mico, è stato indubbiamente il primato nel 

campo tecnologico e scientifico. L’egemonia 

occidentale nei settori tecnologicamente più 

avanzati era stata raggiunta grazie probabil-

mente anche a particolari condizioni politi-

che, culturali e sociali favorevoli, ma anche 

grazie all’avvio della rivoluzione industriale 

e la nascita del moderno capitalismo. Que-

sti fattori, combinati con la potenza militare, 

hanno probabilmente reso possibile l’affer-

mazione delle grandi potenze europee nel 

mondo, anche a svantaggio di grandi imperi 

e civiltà millenarie, come Cina, India, Persia. 

Potenze che oggi, sentendosi spesso eredi di 

grandi civiltà del passato, che in larghi tratti 

della storia avevano avuto un peso e un ruo-

lo ben maggiore di quello dell’Occidente (si 

pensi al Medioevo o varie fasi dell’Antichità), 

pretendono oggi di riaffermare un proprio 

rilevante ruolo internazionale, consolidando 

la propria crescita economica e competendo 

con i Paesi occidentali. E lo fanno anche ac-

quisendo sul piano tecnologico una crescen-

te forza, con grandi investimenti, in parti-

colare, nelle tecnologie digitali ed emergenti 

ma anche a livello militare.

Dal risultato della sfida per il primato nei 

settori tecnologici, potrebbero dipendere 

gli esiti dei futuri assetti geopolitici globa-

li. E sicuramente dipendono anche le nuove 

forme di deterrenza e di competizione nel 

campo militare, ovviamente, uno dei campi 

in cui l’accelerazione tecnologica in corso 

sta avendo più riflessi. Secondo Clausewitz 

la guerra è un camaleonte e come tale muta 

forma e aspetto nel tempo adattandosi ai di-

versi contesti, pur mantenendo stabilmen-

te alcuni elementi di base nelle sue diverse 

evoluzioni. Questa immagine può rendere 

bene l’idea del mutamento camaleontico che 

gli affari militari e i conflitti hanno avuto nel 

corso della storia e stanno avendo anche ai 

nostri giorni. Mentre cambia il mondo, nel 

tempo della rivoluzione digitale e della com-

petizione tra potenze, cambia anche il modo 

di preparare e fare la guerra. Ovviamente 

le nuove tecnologie avranno nei prossimi 

anni un impatto decisivo nello sviluppo delle 

strategie militari, così come nelle relazioni 

tra Stati e nella sicurezza globale. Come lo 

ebbero cinquecento anni fa all’epoca della 

rivoluzione militare dell’età moderna. Come 

detto, il dominio tecnologico occidentale si 

è affermato parallelamente all’emergere del 

ruolo occidentale planetario sul piano poli-

tico e militare, a partire dalla fine del Quat-

trocento. Al tempo, l’introduzione di nuove 

tecnologie nei campi di battaglia fu proba-

bilmente il frutto di un più generale proces-

so di evoluzione tecnologica e sociale che 

mutò in pochi anni il modo di vivere degli 

uomini, la loro cultura, il sistema di potere 
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e la scienza del tempo. Basti ricordare, nello 

stesso periodo, l’impatto e l’importanza del-

la diffusione in Europa della stampa. Perché 

se è vero che l’architettura militare si dovet-

te adattare alle armi da fuoco, prova ne sono 

tutt’oggi le mura bastionate di molte città ita-

liane, allo stesso tempo, le nuove tecnologie 

impiegate nell’edilizia, insieme a nuove co-

noscenze tecniche e soprattutto a una nuova 

visione dell’uomo e del mondo, portarono a 

mutare profondamente anche il modo con 

cui le città venivano pensate e costruite. Così 

come, una serie di innovazioni tecnologiche 

introdotte a livello ingegneristico nel settore 

navale, permisero lo sviluppo di nuovi stru-

menti di navigazione e di nuovi modelli di 

nave, che consentirono quella “rivoluzione 

spaziale”, di cui parla Carl Schmmit, dell’e-

splorazione transoceanica e della conquista 

del nuovo mondo, funzionale a raggiungere 

i nuovi obiettivi che le potenze emergen-

ti europee desiderarono ottenere solcando 

gli oceani e ampliando i propri confini. Da 

questo momento l’Occidente, diviso tra gli 

emergenti Stati nazionali europei, avvia la 

sua fase di ascesa e successivo dominio glo-

bale, per mezzo anche delle tecnologie im-

piegate per supportare la propria proiezione 

internazionale, ma anche il proprio sviluppo 

economico. Non a caso, dal Settecento in poi, 

la Gran Bretagna, cuore pulsante della rivo-

luzione tecnologica e capitalistica moderna, 

imporrà il suo controllo sui mari del mondo 

e diventerà la prima potenza realmente glo-

bale della storia.

VERSO L’ERA NUCLEARE 

Dalla rivoluzione industriale, una nuova 

serie di accelerazioni tecnologiche interes-

sarono gli affari militari, portando ad altri 

cambiamenti che allargarono ancora di più 

il divario tra la potenza degli eserciti occi-

dentali e gli altri Paesi del resto del mondo. 

Le nuove tecnologie della società industria-

le, che modificarono la potenza di fuoco del-

le armi portatili come dell’artiglieria, videro 

anche la loro applicazione a livello navale, 

per esempio con la propulsione a vapore, 

e poi, via via, l’introduzione del trasporto 

meccanizzato attraverso il treno e poi i mo-

tori a scoppio, fino all’inizio dell’era della 

comunicazione, grazie al telegrafo, e infine, 

l’introduzione dell’areo, e la conquista, dopo 

il mare e la terra, del dominio dell’aria, che 

sembrò al suo tempo una nuova autentica 

rivoluzione in grado di mutare per sempre 

il modo di combattere. Queste innovazio-

ni, mentre consolidavano lo strapotere oc-

cidentale sul mondo, rendevano via via le 

guerre sempre più violente e sanguinose. La 

guerra civile americana era stato un primo 

esempio di conflitto dell’epoca industriale. 

Ma fu soprattutto la prima guerra mondiale 

a dimostrare come l’impatto delle moderne 

tecnologie industriali potevano trasformare 

la guerra. In questo periodo, un solo Paese, 

fuori dall’Europa, cercando di ispirarsi ai 

modelli occidentali e acquisendone le tecno-

logie, riuscì a emergere come una nuova po-

tenza capace di tenere testa a quelle dell’area 

euro-atlantica: il Giappone, che ebbe la sua 

consacrazione mondiale con la vittoria della 

guerra russo-giapponese del 1905 e poi, con 

la partecipazione alla Grande guerra.

La guerra, grazie alla scienza e alle nuo-

ve tecnologie, non fu più solo di massa, ma 

divenne totale. Si combatté sull’acqua e sot-

to di essa, con i sommergibili, nei cieli e in 

terra. Con armi che potevano sterminare 

migliaia di persone in pochi minuti. L’e-

voluzione tecnologica stravolse il volto del 

campo di battaglia, estendendone i confi-

ni, coinvolgendo sempre di più non solo gli 

eserciti, ma soprattutto la società civile, sul 

piano politico, culturale, sociale, economi-

co, militare. Tanto che se la Grande guerra 

sarà anche evento acceleratore di una serie 

di processi sociali di profonda trasforma-

zione della società europea degli anni Venti 

del Novecento, di cui i frutti più amari sono 

stati scuramente l’avvento dei totalitarismi, 

con la seconda guerra mondiale avviene per 

la prima volta la drammatica trasformazione 

che vede il numero di morti civili, durante 

la guerra, superare quello dei militari. È nel 

volgere dell’epoca tra le due guerre mondia-

li, mentre crollano alcuni grandi imperi tra 

Europa e Asia, dalla Russia all’Austria, dalla 

Germania, alla Cina agli Ottomani, avviene 

anche il passaggio di testimone tra Regno 

Unito e Stati Uniti, la cui potenza è fonda-

ta sui pilastri del potere economico indu-

striale, della forza militare e dell’egemonia 

tecnologica. L’Europa, dopo le due guerre 

mondiali, è trasformata in un campo di ma-

cerie disseminato di milioni di morti, in cui 

si ergono tetramente le ciminiere dei campi 

di sterminio nazista e si allungano le ombre 

della cortina di ferro. Mentre il mondo è en-

trato in una nuova epoca storica, quella nu-

cleare, che avrà due assoluti protagonisti che 

polarizzeranno il confronto geopolitico, USA 

e URSS, fino al 1991.

Il nuovo film del regista britannico Chri-

stopher Nolan è dedicato alla figura dello 

scienziato americano J. Robert Oppenhei-

mer, protagonista assoluto dell’ambizioso 

progetto con cui durante la seconda guer-

ra mondiale gli USA costruirono la bomba 

atomica. Il progetto Manhattan, e l’impiego 

delle prime due bombe atomiche, hanno 

rappresentato l’alba di un mondo nuovo, in 

cui la presenza delle armi nucleari e la mi-

naccia del loro impiego rimangono un ele-

mento presente e non sottovalutabile. Sul 

piano militare e strategico, l’impiego della 

bomba atomica e l’inizio dell’era nucleare 

è stato uno dei cambiamenti più radicali e 

sconvolgenti della storia umana. Disvelando 

possibilità illimitate di distruzione e peri-

coli apocalittici come mai prima di allora. 

L’impiego militare della tecnologia nucleare 

ha cambiato le relazioni tra gli Stati. Ancora 

oggi, alle prese con una nuova rivoluzione 

tecnologica, facciamo i conti con l’impor-

tanza e la potenza dell’atomo. Anche solo 

come strumento di minaccia e di deterrenza, 

come mezzo di propaganda, che può susci-

tare angosce e paure nell’opinione pubblica 

avversaria, che come strumento politico di 

affermazione del proprio status nazionale 

nel panorama internazionale. Il suo impatto 

sul mondo è stato enorme, non solo per l’e-

sistenza di grandi arsenali atomici, ma per i 

rischi ad essi connessi. Anche solo l’eventua-

lità che un Paese possa dotarsi di armi ato-

miche rappresenta per la comunità interna-

zionale una potenziale minaccia. E la stessa 

diffusione di tecnologie nucleari in ambito 

civile resta monitorata con grande attenzio-

ne, per evidenti motivi politici. Nonostante 

la Guerra Fredda, che ebbe nella deterren-

za nucleare il suo cuore, sia finita, l’epoca 

atomica non si è ancora esaurita e il rischio 

dell’uso di una bomba nucleare rimane una 

spada di Damocle che pende sulla testa 

dell’intera umanità. La vicenda Ucraina, ce 

lo ha ricordato quasi quotidianamente, coin-

volgendo tra i due contendenti sul campo, 

proprio una grande potenza atomica. È un 

dato di fatto che un Paese armato di bombe 

atomiche abbia un vantaggio strategico mol-

to rilevante rispetto ai propri rivali. Mentre 
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la ricerca nel campo nucleare procede a li-

vello civile, nell’ambizioso progetto di rag-

giungere tecnologie sempre più pulite, con 

la speranza di poter realizzare presto i primi 

reattori a fusione (che rappresenterebbe-

ro una radicale trasformazione nel settore 

energetico), negli ultimi anni si sono regi-

strate anche significative battute di arresto 

nel processo di riduzione e controllo degli 

arsenali nucleari esistenti. Ed è risaputo che 

alcuni Paesi bramino da tempo di diventa-

re potenze nucleari.  Il Terzo millennio sarà 

sicuramente il tempo delle nuove tecnologie 

digitali e robotiche, dell’intelligenza artifi-

ciale, della genetica e della corsa allo spazio. 

Ma resterà anche nucleare. E la deterrenza 

del ventunesimo secolo comprenderà anche 

la minaccia nucleare, tra le sue differenti 

varianti e variabili, che combinata ad armi 

ipersoniche, tecnologie spaziali e intelli-

genze artificiali, rivela la possibilità di nuovi 

scenari di impiego un tempo riservati ai soli 

autori di fantascienza ed oggi, invece, entrati 

nel novero della possibilità e dei nuovi rischi.

L’UCRAINA E LE GUERRE
DI DOMANI 
Il conflitto in Ucraina ci ha riportato con la 

memoria indietro di ottanta anni, col ritorno 

di una guerra ad alta intensità e interstatuale 

nel cuore dell’Europa. Ma ha anche segnalato 

alcuni importanti elementi di cambiamento 

in corso, non solo sul piano militare, oltre ad 

aver contribuito ad accelerare un processo 

di trasformazione, negli scenari geopolitici 

globali, in atto già da alcuni anni. Dopo la 

fine della Guerra Fredda, crollato l’ordine 

bipolare, le guerre non erano scomparse, 

anzi, avevamo assistito ad una diffusione di 

conflitti, soprattutto asimmetrici, nel mon-

do e all’emergere di nuovi attori non-sta-

tuali, come le organizzazioni terroristiche, 

capaci di compiere azioni eclatanti come 

gli attacchi dell’11 settembre 2001. Dall’ini-

zio del terzo millennio, nell’analisi di alcuni 

conflitti in corso e dei loro protagonisti, si è 

anche iniziato a utilizzare il termine “guerre 

ibride” (hybrid warfare). Per quanto sia cer-

tamente vero, quanto spesso affermato, che 

tutte le guerre della storia in fin dei conti 

sono state anche ibride, alternando elemen-

ti simmetrici, asimmetrici, convenzionali e 

no, impiegando truppe regolari e irregola-

ri, l’elemento che è maggiormente emerso 

in questi ultimi anni è legato proprio all’af-

fermazione, sempre più crescente, dell’uso 

di tecnologie digitali applicate alla guerra 

in tutti i suoi ambiti, dal campo di battaglia 

alla sfera dell’informazione. Le guerre, oggi, 

si combattono simultaneamente sempre di 

più con strumenti diversi, non solo militari, 

e in domini e settori differenti, con un’ibri-

dazione continua tra sfera civile e militare, 

un impiego crescente di strumenti frutto 

della rivoluzione informatica. Nei campi di 

battaglia si alternano soggetti spesso camuf-

fati, che possono utilizzare questa diversità 

di strumenti, strategie e tecnologie diverse 

a seconda delle necessità. Con un ritorno in 

auge, in molti conflitti locali, di attori proxies, 

truppe mercenarie e milizie paramilitari, 

gruppi criminali, terroristi o ribelli, men-

tre a livello globale, l’ingaggio tra le diverse 

potenze si gioca spesso a livello economico, 

diplomatico, tecnologico, politico.

Mentre crescono gli investimenti nell’acce-

lerazione tecnologica degli eserciti e delle 

armi, allo stesso tempo le potenze in cam-

po investono nella propria immagine e nel 

proprio soft power, cercando di conquistare 

spazi di consenso oltre i propri confini a di-

scapito degli altri rivali. La moltiplicazione 

di minacce ibride e la disinformazione, sono 

strumenti potenti, impiegati talvolta dalle 

potenze revisioniste e autocratiche per col-

pire i Paesi occidentali o influenzare i teatri 

di confronto e scontro. 

La guerra in Ucraina, fin dal 2014, ha anche 

rappresentato un esempio proprio nel senso 

di questa crescente ibridazione dei conflitti. 

Oltre che sul campo, il conflitto è stato com-

battuto nella dimensione virtuale e in quella 

dell’informazione; a livello diplomatico, eco-

nomico ed energetico. Con truppe regolari e 

milizie paramilitari, con la diffusione di for-

me di camuffamento, disinformazione, pres-

sione politica atte a condizionare l’opinione 

pubblica e la società civile dei diversi con-

tendenti. Mentre sul campo, in una guerra 

di attrito violentissima e sanguinosa, che as-

somiglia alla guerra totale del Novecento, ai 

carri armati e all’artiglieria da campo, sono 

stati affiancati droni, satelliti, armi elettro-

niche, intelligenza artificiale.

Il ritorno, inatteso da molti, di una guerra 

ad alta intensità combattuta con così grande 

impatto sul campo, rivela quanto ancora oggi 

siano importanti le catene di rifornimento e 

la logistica, la produzione industriale, le ri-

serve di munizioni, il reclutamento di mas-

sa. In contemporanea, abbiamo assistito ad 

un uso crescente di nuove tecnologie, come 

per esempio i droni, una tendenza confer-

mata già da altri recenti conflitti. Probabil-

mente, nel prossimo futuro, assisteremo 

ad una crescente integrazione trasversale 

tra tecnologie tradizionali e nuove nei tea-

tri di guerra. Con la necessità di rendere gli 

eserciti sempre più hi-tech, interconnessi e 

flessibili, in grado di adattarsi a scenari di 

combattimento sempre più mutevoli e ibridi. 

Stiamo assistendo ad una nuova fase di tra-

sformazione, in cui la dimensione cyber sta 

cambiando il modo di combattere e gli sce-

nari bellici, allargandoli sempre di più verso 

la dimensione virtuale e lo spazio.  Non sia-

mo in grado, oggi, di prevedere con certezza 

quali scenari evolutivi si apriranno nei pros-

simi anni: la velocità con cui la rivoluzione 

digitale corre rende tutto imprevedibile. Ma 

rende anche, il nostro tempo, molto simile 

all’epoca moderna e al tempo dell’avvento 

delle armi da fuoco nei campi di battaglia.  

Con lo stesso stupore con cui i cavalieri del 

tempo, educati come i membri di una antica 

casta guerriera che si riteneva depositaria 

della vera arte della guerra, affrontavano le 

pallottole sparate da archibugi retti da con-

tadini e mercenari – emblematico l’episodio 

della cavalleria francese falciata dal tiro de-

gli archibugi spagnoli a Pavia nel 1525 – oggi 

noi potremmo idealmente guardare l’uso 

delle nuove tecnologie e le evoluzioni che le 

nuove armi stanno producendo nei conflitti 

del nostro tempo. Le cronache ucraine ce ne 

restituiscono alcuni esempi ogni giorno. 

Rispetto all’età moderna, e alla rivoluzione 

che trasformò allora il modo di combattere 

e la società, oggi vi sono indubbie similitu-

dini che può essere interessante analizzare. 

Come le armi da fuoco imposero un cam-

biamento nelle architetture difensive delle 

città, oggi le armi cibernetiche impongono 

la costruzione di nuove difese per le nostre 

infrastrutture non più solo fisiche, ma so-

prattutto virtuali, per evitare che possano 

essere messe fuori uso causando gravi danni 

alle società colpite. Come allora, nei campi 

di battaglia si assiste all’introduzione di armi 

nuove che cambiano le regole del gioco e il 

modo di combattere, e che porta, inevitabil-

mente, alla organizzazione di forze armate 
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sempre più integrate, capaci di impiegare 

contemporaneamente, insieme alle armi 

tradizionali, anche quelle più tecnologica-

mente avanzate. Come fu nel Cinquecento, 

con l’introduzione delle prime guarnigioni 

in cui al fianco dei picchieri combattevano 

uomini armati di fucili, ad esempio i celebri 

tercios spagnoli durante le guerre d’Italia del 

500, o si decise di sfruttare corpi di cavalle-

ria leggera armati di pistole. Oggi si può ve-

dere con l’uso dei droni, delle comunicazioni 

satellitari, delle armi elettroniche, dei robot, 

da parte delle singole unità combattenti. Il 

cambiamento è già in atto, molto più rapido 

di quanto spesso si riesca a dare conto. Fare 

previsioni, oggi, è impossibile. E ci espone 

al rischio di fare valutazioni precipitose ed 

errate. Certamente stiamo vivendo un’epoca 

in cui, le grandi trasformazioni determinate 

dall’evoluzione della tecnica, come sempre 

nella storia umana, stanno anche cambiando 

il modo di fare la guerra e la dimensione del-

la nostra sicurezza. Ma più in generale, ac-

compagneranno lo sviluppo del genere uma-

no nei prossimi decenni plasmando i futuri 

scenari evolutivi delle società umane, a li-

vello politico, economico, sociale, culturale. 

Anche per questo il dominio delle tecnologie 

che definiranno il nostro futuro è al centro 

della nuova competizione tra potenze, in 

questa fase di riorganizzazione del sistema 

internazionale. Dall’esito di questa sfida per 

il controllo delle nuove tecnologie, dipende-

ranno probabilmente il destino del nostro 

tempo e i futuri equilibri geopolitici.
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LE ARGOMENTAZIONI IN CAMPO
L’aborto, appunto. Non mi riferisco qui al 

problema politico se legalizzare o meno l’IVG 

(interruzione volontaria di gravidanza). Ora, 

lo stato di un Paese può considerare l’aborto 

un vero e proprio omicidio, e ciononostante 

permetterne la pratica sulla base del prin-

cipio del male minore: può concludere che, 

rispetto all’aborto clandestino molto più pe-

ricoloso per la salute delle donne, far abor-

tire nelle strutture pubbliche sia comun-

que cosa migliore. Non diversamente dal 

principio grazie a cui nello Stato pontificio 

funzionavano i postriboli: non perché i papi 

considerassero morale la prostituzione, ma 

perché valutavano il controllo statale della 

prostituzione come un male minore rispetto 

al meretricio incontrollato. Quel che pon-

go qui è la questione squisitamente etica: 

è male abortire, o è qualcosa di eticamente 

neutro? Negli ultimi decenni anche filosofi 

si sono cimentati con questa questione, ma 

con risultati per lo più non esaltanti2. Perché 

le argomentazioni tendono a dare legittimità 

a una delle due opzioni in gioco: (1) l’aborto 

è un omicidio che va perseguito, versus (2) 

l’aborto è un diritto delle donne che va ga-

rantito. Tengo a dire che sul piano politico 

sostengo il diritto all’aborto. Ma allo stesso 

tempo tengo a dire che questa mia opzione 

72

Il verdetto della Suprema Corte ame-

ricana del 2022 (sentenza Dobbs 

versus Jackson Women’s Health Or-

ganization), che consente agli Stati USA di 

promulgare leggi che proibiscano l’aborto (se 

lo vogliono), ha riacceso la polemica attorno 

al tema dell’interruzione di gravidanza. Vor-

rei analizzare qui la questione dal punto di 

vista filosofico. Non per sostenere questa o 

quella legislazione, ma semplicemente per 

fare chiarezza sulla questione. Gran par-

te della filosofia contemporanea converge 

sull’idea che non sia possibile argomenta-

re – con dimostrazioni, deduzioni, ragiona-

menti – su qualsiasi scelta o atto etici. Certo 

una filosofia può prendere a oggetto la vita 

etica umana, ma non può dimostrare l’etici-

tà di una scelta o di un codice morale. Così 

come non si può dimostrare l’esistenza di 

Dio o l’immortalità dell’anima, e nemmeno 

il contrario. Così come i contenuti di fede si 

sono del tutto staccati dalla teologia, analo-

gamente le questioni etiche si sono del tut-

to staccate dall’argomentazione razionale. E 

in effetti, oggi sono ampiamente accettati, 

leciti e diffusi certi comportamenti che non 

sono affatto “etici” se considerati dal punto 

di vista della coerenza logica. Insomma, gran 

parte dei nostri atti etici sono “illogici”, nel 

senso che sono incoerenti con certe nostre 

premesse etiche fondamentali, eppure assu-

mono una loro validità per il fatto che fan-

no parte della cosiddetta “morale comune” 

della nostra epoca. Come hanno mostrato 

Calabresi e Bobbitt1, ogni società si trova di 

fronte a valori tra loro contraddittori, e quin-

di deve operare delle “scelte tragiche”. Come 

vedremo, quelle sull’aborto sono comunque 

scelte tragiche. Sarà quindi utile distingue-

re il deontico dall’etico. “Deontico” viene dal 

greco déon, che significava il “dovere”: è il 

campo dell’argomentazione logica o giuridi-

ca – si parla di logica deontica. “Etico” viene 

da éthos, che era il modo di vivere, il costume. 

Certamente il deontico e l’etico si intreccia-

no spesso, ma non coincidono mai. Nessuna 

etica concreta è il risultato, la conclusione, di 

un puro ragionamento deontico. 

di Sergio Benvenuto
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SULL’ABORTO.
UNA RIFLESSIONE
FILOSOFICA

1 In G. CALABRESI e P. BOBBITT, Scelte tragiche, Giuffré, 
1986.
2 Sul dibattito filosofico angloamericano, si veda J.S. 
GORDON, “Abortion” in Internet Encyclopedia of Philo-
sophy, https://iep.utm.edu/abortion/. Sul dibattito fran-
cofono, vedi “Avortement”, L’Encyclopédie philosophi-
que, octobre 2021, https://encyclo-philo.fr/item/1674. Si 
veda anche “Aborto” nell’Enciclopedia Treccani, https://
www.treccani.it/enciclopedia/aborto_%28Enciclope-
dia-delle-scienze-sociali%29/. L. WUNN, “Zwei philo-
sophische Ansichten zum Thema Abtreibung. P. SINGER 
und N. HOERSTER im Vergleich”, https://www.grin.com/
document/317992. 

Protesta contro la decisione Dobbs della Corte Suprema
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non si basa su alcuna dimostrazione logica 

o filosofica, insomma deontica. In effetti, 

ammetto che gli argomenti – in quanto ar-

gomenti – di chi vuole criminalizzare l’abor-

to (detti pro-life) sono più forti di quelli dei 

pro-abortisti (detti pro-choice). 

L’argomento fondamentale dei pro-choice è 

che il feto delle prime settimane è solo un 

ammasso di cellule, non ha ancora un siste-

ma nervoso centrale per cui non possiamo 

considerarlo un soggetto portatore di diritti, 

e quindi in questo caso nel conflitto tra dirit-

to del nascituro (vivere) e diritto delle donne 

(scegliere se portare o meno a termine una 

gravidanza) il secondo deve prevalere. In-

somma, il feto non sarebbe ancora un sog-

getto. Ora, i pro-life hanno buon gioco nel far 

notare che, in tutte le legislazioni dei Paesi 

evoluti, l’omicidio è un delitto non sulla base 

di quello che la persona uccisa è al momento 

dell’omicidio, ma sulla base della possibili-

tà di vivere di questa persona. Non è un’at-

tualità (“x viveva”) quel che rende crimina-

le l’omicidio, ma la possibilità (“x avrebbe 

vissuto”). La legge protegge non la vita che 

si sta vivendo, ma la vita ‘condizionale’ che 

si sarebbe vissuta se non fosse stata spezza-

ta. Se così non fosse, potrebbe allora essere 

ammesso l’omicidio di una persona in stato 

di incoscienza, o che stia dormendo senza 

sogni. Non so se esistano sistemi giuridi-

co-morali che puniscano in modo differen-

ziale l’omicidio a seconda della condizione 

o dell’età della vittima – sistemi in cui l’o-

micidio di un giovane, ad esempio, sarebbe 

considerato più grave, e quindi passibile di 

una punizione molto più severa, dell’omici-

dio di un vecchio. Sulla base del dato proba-

bilistico che un giovane ha una vita poten-

ziale molto più lunga di quella di un vecchio. 

In effetti, è davvero difficile che un sistema 

giuridico calcoli le probabilità di vivere di 

ciascuno e usi questo calcolo per definire la 

gravità di un omicidio. Uccidere un novan-

tenne malato è non meno delitto grave che 

uccidere un bambino sano. Quel che conta 

è insomma il principio secondo cui anche 

un novantenne malato potrebbe vivere, for-

se anche solo un giorno in più, e che que-

sta possibilità di vivere di più venga negata 

dall’omicidio. A meno che non sia il soggetto 

stesso a chiedere la morte (ed è interessante 

che per lo più chi è contrario all’aborto sia 

anche contrario all’eutanasia). Se il senso 

implicito della punizione dell’omicidio nei 

sistemi etico-giuridici dei Paesi avanzati è 

questo, non c’è dubbio quindi che l’aborto è 

un omicidio. Si impedisce a una vita di svi-

lupparsi come si sarebbe naturalmente svi-

luppata. Perché la gestazione e il parto sono 

meccanismi naturali che non richiedono 

alcuna azione umana: la donna è il semplice 

ricettacolo passivo di un processo naturale 

che va avanti comunque, indifferente alla 

volontà della donna. Come è naturale nasce-

re, crescere, acquisire la maturità sessuale, 

invecchiare, morire – basta che l’individuo 

abbia abbastanza acqua e cibo per sopravvi-

vere. L’aborto impedisce a una vita di morire 

naturalmente, che è la definizione minimale 

di ogni omicidio. Anche se il termine “natu-

ralmente” è ambiguo esso stesso: l’individuo 

deve “culturalmente” guadagnarsi del pane 

per poter vivere naturalmente. Di fatto, è 

sempre arduo, anzi impossibile, distinguere 

il naturale e il culturale.

Gli anti-abortisti non insistono abbastan-

za nel proporre, in alternativa all’aborto, la 

garanzia, che lo Stato potrebbe assumersi, 

di far adottare comunque un bambino non 

accettato dalla madre. Una donna può ave-

re ottime ragioni per non sentirsi pronta a 

essere madre; potrebbe essere quindi un 

suo diritto poter mettere il proprio figlio in 

adozione, dopo il parto. Così gran parte de-

gli argomenti abortisti – «molte donne non 

sono affatto pronte per prendersi cura di un 

bambino» – verrebbero meno. Resta però il 

problema di sapere se ci siano abbastanza 

famiglie adottive per tutti i bambini non ac-

cettati dalle madri. Occorre anche conside-

rare che il bisogno di abortire molto spesso 

(o per lo più) non è tanto, per molte donne, 

un rifiuto di avere un figlio di cui prendersi 

cura, quanto prima di tutto un rifiuto della 

gravidanza e del parto in quanto tali. Certe 

donne tollerano male il fatto di essere quel 

ricettacolo passivo di uno sviluppo squisita-

mente fisiologico quale è la gravidanza. È il 

rifiuto – dove ragioni psichiche si intreccia-

no a ragioni sullo sfondo filosofiche – della 

dimensione passiva della maternità. Questa 

passività è in contrasto con la narrazione 

moderna, che esalta l’autonomia e l’emanci-

pazione dei singoli, il loro farsi artefici del 

proprio destino, il loro poter scegliere con-

tro ogni imposizione sia sociale che naturale. 

Insomma, non sempre la natura è politica-

mente corretta. Questa non correttezza della 

natura è importante, dato che molte nar-

razioni emancipatrici si appellano a “diritti 

naturali”, ovvero alla spontaneità della natu-

ra stessa. Talvolta la natura soddisfa queste 

esigenze. Per esempio, prima alcuni filosofi 

hanno teorizzato, dal XVIII secolo in poi, l’e-

guaglianza dei generi, da qui il concetto di 

“autorità parentale” divisa equamente tra 

padre e madre. Solo dopo questa afferma-

zione di parità la biologia ha scoperto che il 

nostro codice genetico viene per 50 per cen-

to dalla madre e 50 per cento dal padre. E se 

invece si fosse scoperto che la proporzione 

era di 30 per cento e 70 per cento, per l’uno o 

per l’altro dei genitori? Questa scorrettezza 

politica probabilmente non avrebbe inciso 

sul principio di equità parentale, una volta 

che questa narrazione si fosse imposta. Per 

nove mesi la natura intreccia in modo politi-

camente alquanto scandaloso due vite in un 

corpo solo, per cui effettivamente può venire 

a costituirsi un conflitto di diritti tra le due 

vite. Non ha senso dire, come dicono alcuni 

ingenui, «sarà la scienza a dirci quando qual-

cuno diventa un soggetto di diritto», perché 

la scelta di riconoscere qualcuno come sog-

getto di diritto non è il risultato di una qual-

sivoglia scoperta scientifica, ma una scelta 

etica in fondo arbitraria. Bisogna decidere 

«a partire da questo momento per la società 

una vita è soggetto di diritti…» La scienza 

può solo dire: una gestazione è un proces-

so continuo, che lasciato a sé stesso porta 

inevitabilmente alla nascita – ma questo lo 

si sapeva da quando esiste l’umanità. Quindi, 

non ho dubbi sul fatto che l’aborto volontario 

sia un omicidio. Ma questo non implica ipso 
facto che debba essere legalmente proibito. 

In effetti, sia la morale delle chiese che dello 

Stato accolgono una serie di casi in cui l’o-

micidio è lecito. È lecito nel caso della legit-

tima difesa, ma anche nel caso della guerra. 

Il comandamento mosaico “Non ucciderai!” 

è sospeso nel corso di ogni guerra. Nei Pa-

esi in cui esiste la pena capitale, è sospeso 

anche per chi condanna a morte qualcuno 

e per il boia che esegue quella condanna. 

Questo ultimo punto, come è noto, è con-

troverso, dato che alcuni Paesi sviluppati 

praticano la pena di morte. Per altri Paesi, 

invece, lo Stato non può chiedere a nessuno 

di essere un assassino: un boia è in effetti un 

assassino necessario allo Stato per eseguire 
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la sentenza. In ogni caso, a parte casi di pa-

cifisti radicali, è abbastanza riconosciuto il 

diritto a uccidere in certi conflitti. Molti di 

noi anzi venerano eroi militari come Simon 

Bolívar, Garibaldi, i partigiani anti-nazisti, 

Che Guevara… È il problema non facile della 

condanna di molti brigatisti e terroristi ita-

liani degli anni 1970: costoro riconoscono di 

aver ucciso, ma perché – essi dicono – erano 

militari. Essi si considerano prigionieri po-

litici, come i militari fatti prigionieri in una 

guerra. Ma chi li imprigiona applica loro i 

criteri della giustizia comune: sono solo de-

gli assassini. Un altro omicidio eticamente 

ammesso è il tirannicidio. Ammiriamo al-

cuni famosi tirannicidi, per esempio quelli 

che attentarono, senza riuscirci, alla vita di 

Mussolini e di Hitler. Anche se la definizione 

di qualcuno come tiranno resta un’opzione 

politica del tutto relativa. Oggi, per esempio, 

come valutare chi uccidesse il presidente del 

Venezuela Nicolás Maduro? Per molti costui 

sarebbe un eroe tirannicida; per molti altri 

un volgare assassino politico.  Insomma, non 

solo (quasi) tutti ammettiamo deroghe im-

portanti alla proibizione dell’omicidio, ma 

chi deroga può assurgere a eroe nazionale e 

a modello di impegno politico. La questione 

dell’aborto può essere allora posta in modo 

deonticamente corretto in questo modo: può 

essere l’aborto una eccezione deonticamen-

te accettabile alla condanna dell’omicidio in 

generale? 

IL PIANO ETICO E L’ETHOS
DI DESTRA E DI SINISTRA

L’aborto oggi è legale perché viene assunto 

come una deroga ammissibile alla proibizio-

ne dell’assassinio. Qui scivoliamo dal pia-

no deontico al piano etico appunto, ovvero 

al fatto che, semplicemente, per una parte 

maggioritaria dei membri delle nostre so-

cietà occidentali avanzate, abortire è una 

pratica accettabile, persino banale. Come 

all’epoca degli antichi romani erano eti-

camente accettabili i giochi gladiatori, ad 

esempio3. O come era eticamente accettabile 

la schiavitù. O come, fino a poco tempo fa, 

era eticamente accettabile la messa a morte 

degli avversari politici sconfitti, o l’uso della 

tortura per estorcere confessioni. E simili. 

L’atto di abortire è un tratto – anche se cer-

to non accettato da tutti – dell’ethos di oggi. 

Accettare l’aborto è quindi un atto di confor-

mità alla morale dominante, un atto di con-

formismo. Si può respingere deonticamente 

il diritto ad abortire, ma lo si accetta di fatto, 

più o meno, eticamente e politicamente. La 

schiavitù, per esempio, veniva accettata nei 

tempi antichi anche dai filosofi, che pure si 

mettevano da un punto di vista universali-

sta, e parlavano di “esseri umani” senza fare 

alcuna distinzione tra liberi e servi. Eppure, 

non c’è mai stato nell’Antichità un “partito 

dei filosofi” che si mettesse alla testa di un 

movimento di liberazione degli schiavi. Non 

c’è mai stato uno Spartacus filosofo. Gli stessi 

cristiani antichi, che pur parlavano di fratel-

lanza in termini universali, avevano schiavi, 

i quali erano spesso loro stessi cristiani. Una 

contraddizione? Ma tra deontico ed etico c’è 

spesso contraddizione. Il dinamismo eti-

co-politico della storia umana è spesso ef-

fetto proprio di questa contraddizione tra 

deontico ed etico. I principi da una parte e 

le pratiche dall’altra si scontrano continua-

mente. Questo significa, semplicemente, che 

non esistono etiche deonticamente coerenti, 

se non in casi estremi di radicalismo etico: 

tutti viviamo in modo moralmente incoeren-

te. Tutti sappiamo che un feto, anche nelle 

prime settimane, non è un semplice ammas-

so cellulare, ma oggi ci comportiamo etica-

mente come se lo fosse. Il feto, sin dall’ini-

zio, contiene le informazioni genetiche che 

faranno di lei o lui ciò che sarà, direi fino alla 

morte. Insomma, la nostra etica “sa” cose di-

verse dalla nostra logica deontica. Potrem-

mo mostrare che anche molti pro-life di fatto 

accettano obliquamente la liceità dell’aborto. 

Per esempio, possono accettare l’aborto se la 

donna resta incinta a seguito di uno stupro. 

Ma si tratta di una concessione grave all’etica 

degli avversari: il feto frutto di uno stupro 

non è affatto colpevole di questo stupro, non 

per questo insomma dovrebbe perdere il suo 

diritto a vivere. Insomma, in questo caso il 

pro-life accetta il fondamentale principio 

abortista secondo cui l’interesse della madre 

deve prevalere su quello del concepito.

Ora, quel che scoraggia molti che accetta-

no gli argomenti deontici dei pro-life dallo 

schierarsi esplicitamente, programmatica-

mente, contro la liceità dell’aborto è il fat-

to che gli argomenti anti-abortisti venga-

no sviluppati da persone che molto spesso 

aderiscono a un sistema etico-culturale di 

tipo conservatore o reazionario. Molto spes-

so, chi vuole punire l’aborto è qualcuno che 

respinge anche altre cose che nulla hanno a 

che fare con argomentazioni deontiche va-

lide: che respinge la possibilità del matri-

monio tra persone dello stesso sesso, che 

considera l’omosessualità una patologia o un 

disordine morale, che non accetta il diritto 

di certe persone a mettere volontariamente 

fine alla propria vita per non vivere in una 

condizione miserevole, che vorrebbe impor-

re un vincolo religioso anche alle istituzioni 

civili, che vorrebbe riportare a una certa su-

periorità politico-sociale degli uomini sulle 

donne, che è contro l’immigrazione e contro 

il rimescolamento culturale, ecc. Insomma, 

l’anti-abortismo è per lo più solo una fet-

ta di un atteggiamento politico-ideale ben 

noto, che caratterizza l’elettorato di destra 

in quasi tutti i Paesi. La specificità deontica 

di essere contro l’aborto si smaschera in-

somma come elemento di un ethos specifico, 

chiamato “conservatore” o “di destra”. Mol-

ti che hanno dubbi etici sull’aborto trovano 

ripugnante militare assieme a politici, come 

Trump, che sembrano del tutto indifferenti 

alle sofferenze di esseri umani poveri.

Alla base dell’ethos di destra e dell’ethos di 

sinistra non ci sono deduzioni deontiche, 

ma sistemi normativi in senso generale etici, 

che alcuni hanno cercato di descrivere ri-

gorosamente. Ad esempio, George Lakoff ha 

cercato di mostrare che le visioni politiche 

americane di destra e quelle di sinistra (re-

publicans da una parte, democrats dall’altra) 

sono per lo più corollari di una visione fami-

liare specifica. Nel caso della destra, c’è un 

modello familiare impostato sul padre seve-

ro (strict father); nel caso della sinistra, c’è un 

modello familiare impostato sul genitore che 

si prende cura (nurturing parent)4. Le opzio-

ni politiche di fondo sono insomma l’emana-

zione di un modello di rapporti familiari che 

viene applicato ai rapporti sociali. Ora, que-

sti due modelli contrapposti non sono deon-

tici, non si basano su argomentazioni, prove 

o dimostrazioni, ma illustrano un tropismo 
3 Notiamo per inciso che la morale cristiana non condan-
nava i giochi gladiatori in sé, ma l’assistervi, proprio per 
l’eccessivo piacere che essi davano! Non era condannato 
un duello a morte, quanto il diletto che se ne traeva a 
guardarlo.

4 G. LAKOFF, Moral Politics: How Liberals and Conservati-
ves Think, University of Chicago Press, Chicago 1996. 
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etico fondamentale, diciamo viscerale. La 

tolleranza nei confronti dell’aborto è parte 

quindi di un ethos più generale: l’identificar-

si ai problemi di una donna anche quando 

incinta, un mettersi nei suoi panni. Il liberal, 

chi è di sinistra, parteggia per i diritti della 

donna anche quando collidono con il diritto 

a vivere del concepito, perché questo rientra 

nella narrativa emancipazionista, ovvero nel 

promuovere l’autonomia decisionale della 

donna. Nell’ethos di sinistra la libertà di au-

to-determinazione delle donne assume un 

posto così preminente, da rimuovere com-

pletamente il principio di protezione della 

vita. Molti pro-life dicono di non capire – e 

sono sinceri – l’insieme delle posizioni abor-

tiste di chi è di sinistra. “Non capire” signi-

fica, in questo caso, vedervi una contraddi-

zione deontica. Ad esempio, chi è di sinistra 

rigetta sempre senza esitazioni le politiche di 

eutanasia del tipo di quelle messe in pratica 

dal nazismo, ovviamente quando la messa a 

morte non è richiesta dalla persona malata. 

Gli fa orrore l’idea stessa di uccidere chi è 

mentalmente menomato: dementi senili, af-

fetti da Alzheimer o da sindrome di Down, 

cerebrolesi, ecc. In questi casi il diritto a vi-

vere anche di chi è mentalmente ben sotto la 

norma viene difeso strenuamente dal liberal. 

Ma l’anti-abortista non capisce perché sia 

politicamente fondamentale proteggere la 

vita di un malato di Alzheimer, mettiamo, e 

non la vita di un feto. Se ha diritto a vivere 

il vecchio demente, perché non avrebbe di-

ritto a vivere un feto che potrebbe rivelarsi, 

magari, un genio? E in effetti è comprensibi-

le che l’anti-abortista non capisca le ragio-

ni dell’abortista, perché non ci sono ragioni 

deontiche valide per permettere l’aborto. C’è 

solo l’appartenenza a un ethos: quello che 

dà maggior rilievo all’auto-determinazione 

della donna anziché al diritto a vivere del 

concepito. D’altro canto il pro-choice tende 

a non vedere la preoccupazione pura e sem-

plice di proteggere vite concepite da parte 

di molti pro-life: nell’anti-abortismo con-

servatore vede solo l’applicazione del mo-

dello strict father nel senso di Lakoff, ovvero 

l’esigenza di sottomettere la donna al suo 

ruolo naturale, la limitazione della sua auto-

nomia di scelta e di giudizio. La difesa della 

vita concepita appare al pro-choice, a torto o 

a ragione, una maschera etica che nascon-

de altre preoccupazioni, ovvero una visione 

conservatrice del mondo, essa stessa deon-

ticamente contraddittoria.

I RISCHI DI UN’ETICA
DI TIPO KANTIANO

Noi oggi ci stupiamo che menti molto ele-

vate dell’Antichità non si levassero contro la 

schiavitù, contro il potere assoluto dell’im-

peratore, contro i giochi gladiatori, contro 

orrendi supplizi come la crocifissione, ecc. 

Talvolta mi chiedo di che cosa i nostri poste-

ri si stupiranno quando penseranno all’as-

setto etico di oggi. Tutto dipenderà dall’ethos 
dei nostri posteri, che non possiamo preve-

dere. Molti dicono che loro avranno orrore 

di ogni guerra, giusta o ingiusta che sia; che 

saranno vegetariani; che si preoccuperanno 

soprattutto di salvare il pianeta dall’inquina-

mento; che aborriranno ogni forma di pena 

capitale; ecc. Ma credo che qui proiettiamo 

nel futuro tendenze etiche di oggi, dando per 

scontato che quel che oggi non è ancora del 

tutto affermato si affermerà definitivamente 

nel futuro. In realtà il futuro è imprevedibile. 

La corrente della storia potrebbe cambiare 

direzione. Talvolta penso, comunque, che 

i posteri si stupiranno della nostra indiffe-

renza rispetto agli incidenti dovuti alla tec-

nologia, in particolare al traffico stradale. 

«Come sopportavano il fatto che ogni gior-

no nel mondo morissero migliaia di perso-

ne per incidenti sul lavoro e sulle strade?», 

si diranno. In effetti, non facciamo alcuna 

attenzione ai tanti morti sul lavoro o sulle 

strade. Consideriamo questa ecatombe un 

prezzo dopo tutto accettabile da pagare per 

l’affermazione della mobilità e del progres-

so. Da tempo il mondo chiamato una volta 

occidentale vede due risoluzioni etiche di 

fondo, che chiamerei hegeliana e kantia-

na. Quella hegeliana consiste nell’accettare 

l’ethos della propria epoca e dello stato in cui 

si vive: in un’epoca in cui era cosa comune 

la schiavitù, è filosoficamente comprensi-

bile che si avessero schiavi. In un’epoca in 

cui le donne spesso abortiscono, non si può 

condannare l’aborto. Ecc. Quella kantiana 

invece considera etico solo ciò che rispon-

de a principi universali e astratti, anche se 

le norme della propria epoca e società non li 

seguono. Di solito la maggioranza è hegelia-

na, certe minoranze sono kantiane. Alcuni, 

ad esempio, non ammettono che lo stato di 

belligeranza possa sospendere il principio 

etico “non uccidere”: sono i pacifisti asso-

luti, per i quali ogni guerra è inammissibile, 

che non accettano la distinzione tra guerre 

giuste e ingiuste. Di fronte a ogni aggres-

sione, non reagire, arrendersi subito. Ri-

correre solo alla disubbidienza civile. Altri 

sono vegetariani e animalisti, anche se la 

maggioranza dei propri concittadini mangia 

carne e pesce. Altri considerano delittuoso il 

fatto che i Paesi ricchi non assistano mas-

sicciamente i Paesi poveri, in cui tanta gen-

te muore di fame e di malattie, anche se la 

maggior parte delle persone dei Paesi ricchi 

è alquanto indifferenze al destino dei Pae-

si poveri. E così, molti vorrebbero proibire 

l’aborto anche se nelle nostre società viene 

condannato sempre meno l’atto di abortire.  

Non è detto del resto che i “kantiani” – che 

chiamerei moralisti anti-storicisti – restino 

sempre frangia e minoranza: la storia può 

dare loro il primato, col tempo. Ad esempio, 

l’idea democratica, quella di dare la sovrani-

tà al popolo, per secoli fu considerata un’u-

topia irrealizzabile, un sogno filosofico, oggi 

invece è il regime politico dei Paesi più forti. 

Dare il voto alle donne e dare parità di diritti 

a uomini e donne apparve a lungo un’eccen-

tricità irrealizzabile partorita da pensatori 

bizzarri come Choderlos de Laclos o John 

Mill, oggi invece è fondamento delle nostre 

democrazie. Il “kantiano” prende decisioni 

etiche non sulla base della morale dominan-

te alla propria epoca, ma “ascoltando la sua 

coscienza” dice, ovvero ispirandosi a princi-

pi universali e incondizionati. Ma può anche 

battersi politicamente perché questi principi 

universali e incondizionati diventino anche 

i principi correnti, l’ethos, di una società. 

Possiamo dire quindi che oggi le posizioni 

pro-life tendono a essere posizioni “kantia-

ne”, anti-storiche. Ma potrebbero prevalere 

col tempo. È vero che le etiche “hegeliane” 

possono portarci ad accettare pratiche che 

la storia condannerà come mostruose. Per 

esempio, molti in Germania e in Italia accet-

tarono l’anti-semitismo di Stato come cosa 

normale, durante i regimi nazista e fascista. 

Come tantissimi americani consideravano 

del tutto normale, “fatto di natura”, la segre-

gazione dei neri rispetto ai bianchi in tanti 

Stati USA; la separazione delle razze era vi-

sta quasi come un fatto di natura. Del resto 

in ogni epoca ci sono temi eticamente con-

troversi, in cui bisogna prendere posizione. 

Nell’antica Grecia era un tema controverso, 
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molto dibattuto, quale atteggiamento avere 

nei confronti della pederastia; in certe cit-

tà greche era proibita, in altre permessa, in 

altre tema di dibattito. Scommetto che tra 

non molto emergerà anche un forte dibat-

tito sull’ammissibilità o meno dell’incesto 

tra adulti… La critica alle etiche “kantiane” 

è d’altro canto di essere utopiche e anti-sto-

riche, come ad esempio quei cattolici che 

respingono l’idea stessa del divorzio. Dicia-

mo «Come oggi si può essere contro il di-

vorzio?» Certe posizioni ci ricordano i co-

stumi, in fondo per noi ridicoli, degli Amish, 

gli anabattisti pacifisti in Pennsylvania che 

vivono come si viveva a metà Ottocento. Le 

posizioni etiche pure spesso devono pagare 

il prezzo della derisione.

È quindi il rischio, direi abissale, di ogni eti-

ca di tipo kantiano: o è ridicolizzata come 

anacronistica, oppure può diventare la mo-

rale dominante di un’altra epoca. Alla fin 

fine, posso giustificare la mia opzione a fa-

vore della liceità dell’aborto non con ragioni 

deontiche generali, ma solo di opportunità 

politica: l’aborto legalizzato e controllato 

dalle strutture sanitarie è male minore ri-

spetto all’aborto clandestino5. Tutto qui. Ra-

gioni pragmatiche, non filosofiche.

5 In verità il tasso di aborti in Paesi in cui è pienamen-
te legale è del 41%, in Paesi in cui è del tutto proibito è 
del 39%: in sostanza, si abortisce con la stessa frequenza, 
legale o illegale che l’aborto sia. La differenza consiste 
nel fatto però che l’aborto clandestino aumenta i rischi 
sanitari per la donna, e in genere le costa di più. In ogni 
caso assistiamo al dato storico di una diminuzione gene-
rale degli aborti nei Paesi industrializzati. Tra il 1990 e il 
2019 il tasso di aborti è diminuito del 64% in Europa e del 
45% in Nordamerica. Diminuzione dovuta molto verosi-
milmente al sempre maggior ricorso alla contraccezione. 

I manifestanti sostengono il diritto alla libertà riproduttiva durante una conferenza stampa in risposta alla 
decisione della Corte Suprema nel caso Dobbs v. Organizzazione per la salute delle donne di Jackson.

TEMI
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mica dei processi diventa sempre più ricca: 

nascono nuovi campi di attività (la finanza, 

la logistica, la comunicazione di massa, il si-

stema di welfare, il mondo delle esportazio-

ni e delle importazioni, le attività di ricerca 

scientifica e sviluppo tecnologico, l’intratte-

nimento, ecc.); e fatalmente con ciò si mol-

tiplicano i soggetti che lavorano in essi, dagli 

imprenditori globalizzati alle compagnie di 

spettacoli locali. Così, mentre non è sempre 

immediatamente visibile la moltiplicazio-

ne dei processi, resta dominante quella dei 

soggetti. Con una vivace dinamica dei gruppi 

e delle classi sociali. Può apparire banale a 

questo punto segnalare che ogni nuovo sog-

getto è portatore di una sua carica di sog-

gettualità e di decisionalità, una circostanza 

che vale sia per i soggetti individuali sia per i 

soggetti collettivi (associativi ed istituzionali) 

in cui si uniscono gli interessi dei vari sog-

getti individuali. E questa diventa la caratte-

ristica del mondo moderno: si moltiplicano 

i processi socioeconomici e si moltiplicano i 

soggetti; ed è facile capire quanto la loro du-

plice dinamica non sia più governabile con 

istanze decisionali di vertice magari anche 

autoritarie. Massimo Cacciari nel suo luci-

dissimo saggio su Il lavoro dello spirito arri-

va a scrivere che la società a più processi e 

più soggetti perde i contorni su cui capirla 

e governarla, e perciò essa può essere go-

vernata solo con strumenti “pattizi”, di patti 

interpersonali, di patti sociali, di patti ter-

ritoriali di patti politici. Ed è chiaro che la 

costruzione di patti ai loro diversi livelli, ha 

bisogno non di decisioni una tantum ma di 

un paziente lavoro di cucitura e mediazione 

(intellettuale e sociale). Per governare una 

società moderna si ha bisogno non di una 

politica che dall’alto detti le regole di funzio-
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Chi gira il mondo, o anche più banalmen-

te l’Italia, resta colpito dalla delicatissi-

ma centralità che dovunque ha assunto 

il rapporto fra centro e periferia, fra accentra-

mento decisionale di vertice e vitale dinamica 

locale. Certo si incontrano anche altre tradi-

zionali dinamiche di dialettica e conflitto (di 

classe, di appartenenze etniche e religiose, di 

brandelli ideologici, ecc.), ma di fatto il rappor-

to di potere fra centro e periferia è quello che 

più si impone dovunque all’attenzione politica. 

E le vicende sono tante: si può partire dall’alto, 

con la perdita di potere dei grandi protagonisti 

“imperiali” dell’ultimo cinquantennio (USA e 

Russia in particolare) e la crescita economica e 

politica di “fasce di potere intermedio”, spesso 

addirittura di conflitto localistico e non sem-

pre governabile da poteri sovraordinati perché 

gestiti da ambiziosi governi di potere che tal-

volta non arrivano neppure a dimensione sta-

tuale. Come ho scritto in altra sede, il mondo 

è fatto di sistemi di policentrismo economico, 

sociale, istituzionale dove è difficile convoglia-

re al centro il processo decisionale, e a farne 

sintesi; esso può quindi essere solo monitorato 

e controllato. Per usare un termine a me caro, 

il governo del sistema non si esercita ai livelli 

centrali ma può e deve risolversi in un “accom-

pagnamento delle tante sfere decisionali, dei 

tanti soggetti operanti nel sistema. Detta così 

può sembrare una sfida quasi ideologica, per 

cui forse è utile riandare alla base del proble-

ma: la complessità crescente dei processi so-

cioeconomici in corso, ed il numero crescente 

dei processi di evoluzione collettiva dei soggetti 

che tali processi portano avanti.

POLITICA E PROCESSO
DECISIONALE

Non c’è chi non veda come negli ultimi de-

cenni, in Italia come nel mondo, è costante 

la moltiplicazione dei processi di evoluzio-

ne sistemica. Nelle società antiche i processi 

erano limitati e ripetitivi: l’agricoltura era 

addirittura ripetitiva nel suo andamento se-

colare; l’industria era limitata a sfruttare il 

mercato interno, senza troppi stimoli all’in-

novazione di prodotto e di processo; l’attività 

terziaria era di puro servizio alle comuni-

tà locali, (artigianato, servizi alle persone, 

commercio). Una realtà in cui tanti soggetti 

operavano su pochi processi. Con l’avanzare 

dello sviluppo, in tutti i Paesi (in quelli avan-

zati come in quelli in via di sviluppo), la dina-
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rio, di appartenenza). E l’ha fatto attraverso 

quel meccanismo di rappresentanza che ha 

stabilizzato ed arricchito tutti i Paesi svilup-

pati (attraverso la vitalità delle associazio-

ni professionali, dei sindacati di lavoratori, 

delle comunità locali, ecc.), in un quadro di 

“democrazia rappresentativa” che è tuttavia 

la meno imperfetta nel modo di gestire la 

modernità.

Questa “gloria” della politica borghese e 

capitalistica va riconosciuta, ma va anche 

riconosciuto che essa si ritrova inadatta a 

fronteggiare il grande fenomeno che abbia-

mo toccato nelle pagine precedenti: il pro-

cedere dello sviluppo mondiale su logiche 

policentriche e il formarsi (un po’ in tutte le 

parti del pianeta) di sistemi economici e de-

cisionali ad arcipelago. La politica borghese 

è troppo legata alla sua concezione di “sin-

tesi” per correre dietro a tanti, troppi sog-

getti dei vari arcipelaghi; ed il capitalismo è 

troppo innamorato dell’idea di essere l’unico 

vero meccanismo di energia socioeconomica 

per accettare un potere distribuito in tanti 

soggetti e nella loro pluriazione diversifica-

ta. Potremo perciò, forse essere dinnanzi ad 

una prospettiva di sottile pericolo, se nell’in-

finito procedere della storia umana dovessi-

mo prendere atto della debolezza delle due 

culture fondanti degli ultimi due secoli. Po-

tremo cioè rischiare un procedere “infinito 

ma insensato” della nostra società segnata 

più dalle loro innovazioni scientifiche e tec-

nologiche che dalla qualità e dai valori dei 

loro soggetti. Ci vorrà fede per andare laica-

mente in avanti, senza cedere alla tentazione 

di aspettare che un Deus adveniens risolva 

problemi sempre più duri e ingestibili; ma 

ci può salvare la consapevolezza che il cac-

ciariano “lavoro dello spirito” si annida nella 

semplicità del quotidiano, nei processi che 

dobbiamo affrontare giorno per giorno, nelle 

tante “isolette” dei nostri arcipelaghi.
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namento dei sempre connessi processi so-

ciali; le regole di comportamento dei sempre 

più numerosi soggetti decisionali; le regole 

dell’assetto di vita comune (di interesse col-

lettivo) a cui tutti implicitamente lavorano. 

Tali regole non possono essere date ex-ante, 

quasi sovraordinate al paziente lavoro ne-

cessario per decifrare e per mediare i diversi 

processi economici, i diversi comportamenti 

sociali, i diversi assetti di vita collettiva. E chi 

non lo capisce è destinato a perdere decenni 

nella intenzione di fare “riforme istituziona-

li” che rafforzino la decisionalità di vertice. 

  

Per fare sviluppo, giova ripetere, bisogna ac-

compagnare processi e soggetti, non emana-

re editti e creare nuovi enti di programma-

zione, intervento, e guida. È questo il destino 

delle società moderne, quelle che fatalmente 

sono arcipelago di soggetti, di sedi decisio-

nali, di responsabilità politica. E tutto ciò 

riguarda anche e specialmente il destino 

della politica e di chi la esercita per profes-

sione. Per tradizione la politica è l’attività 

più necessaria e nobile che vi sia: necessa-

ria perché la società moderna ha un assolu-

to bisogno di essere capita e guidata, se non 

vogliamo correre il rischio preannunciato 

da W. Benjamin «una società che avanza alla 

cieca è terribile»; la storia della civiltà è co-

stellata da continuativi impegni ad elaborare 

e professare regole finali e prassi quotidiane 

che evitino alle realtà sociali di andare avanti 

in modo pericolosamente disordinato; e tut-

te le classi dirigenti per secoli si sono misu-

rate in questo sforzo, facendo politica giorno 

per giorno e giorno per giorno mettendo a 

fuoco una “arte della politica” cui hanno fat-

to riferimento centinaia di nazioni e milioni 

di abitanti/cittadini, decine di ordinamenti 

costituzionali. Esercitare tale arte è stato il 

mestiere del “governo dei migliori”, di coloro 

che avevano auctoritas (magari per sanzione 

divina), o che non capaci di rappresentare 

diversi interessi e categorie socioeconomi-

che. E dietro o accanto a loro si è creato una 

cultura politica forte, capace sempre di fare 

sintesi del reale e di disegnare sviluppi pros-

simi venturi; ma al tempo stesso prigioniera 

di sé stessa, nella propria vera o presunta 

superiorità intellettuale. 

BORGHESIA E CAPITALISMO
Basta pensare, per avere conferma di tale 

forza e di tale debolezza, alle grandi cultu-

re politiche che hanno governato il mon-

do (almeno quello sviluppato) negli ultimi 

decenni: la borghesia e il capitalismo. Non 

c’è dubbio che dalla Rivoluzione Francese 

in poi, l’assetto complessivo della società è 

stato disegnato dalla capacità della borghe-

sia capitalistica di capire e gestire i grandi 

processi socioeconomici via via intervenuti 

nel tempo; la crescita degli Stati nazionali; la 

rivoluzione industriale, la propensione alla 

difesa ed al riarmo militare; la esplosione 

del primato della finanza; la stessa recente 

globalizzazione. E non a caso abbiamo avuto 

sistemi di governo incardinati nelle borghe-

sie industriali, nelle borghesie militari, nelle 

borghesie finanziari, tutte operanti in quel-

lo spirito di infinito crescere autopropul-

sivo che ispira lo spirito capitalistico e che 

anima tutti i grandi processi di questi due 

secoli.  Ma la cultura borghese ha fatto an-

che qualcosa di più: è riuscita a gestire con 

ordine le trasformazioni e le tensioni sociali 

degli ultimi due secoli. È riuscita a capire i 

pericoli insiti negli squilibri dello sviluppo 

moderno; le relative diseguaglianze sociali; 

i conseguenti conflitti (di classe, di territo-
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Il popolo di Parigi assalta principalmente la fortezza
della Bastiglia il 14 luglio 1789,
divenuta l'immagine-simbolo
della Rivoluzione francese



italiana un insieme di ordinamenti che essa, 

dal suo intimo, non aveva avuto la capacità di 

produrre»2. 

L’INTERPRETAZIONE POLITICA E 
L’IMPATTO DI MAASTRICHT

La storicizzazione del vincolo europeo ci con-

duce a tre questioni (reciprocamente collega-

te), che mi sembrano rilevanti per interpre-

tare l’europeismo italiano e il contributo da 

esso offerto all’integrazione sovranazionale. 

La prima questione è che l’idea che l’integra-

zione europea servisse a dare disciplina al no-

stro Paese nasce in coincidenza con la nostra 

adesione all’integrazione europea. È sempre 

stata parte del nostro europeismo (anche se 

non ne ha mai esaurito le ragioni, e questo è 

ovvio), e per questo ha sempre nutrito la criti-

ca all’unificazione europea – nelle sue diver-

se declinazioni. La seconda questione è che 

il vincolo europeo non è affatto un concetto 

coniato dalla sola tecnocrazia, e da questa in-

fine imposto a una classe politica recalcitran-

te a adottare politiche di bilancio (o di altra 

natura) virtuose. Al contrario, una parte non 

irrilevante del mondo politico ha teorizzato e 

usato (in maniera sovente strumentale) quel 

vincolo nella consapevolezza dei propri limiti 

e – aspetto non meno importante – vedendo 

nella Comunità Europea un attore esterno al 

quale attribuire la responsabilità di misure 

sociali ed economiche impopolari. Questo 

pone in una luce critica la tesi secondo cui il 

processo di elaborazione e applicazione del 

vincolo come leva utile a europeizzare l’Ita-

lia sia comprensibile solo nel quadro della 

tensione tra la competenza tecnica e i rap-

presentanti eletti dal popolo – e pone in una 

prospettiva un po’ più problematica anche il 

tema dei governi tecnici nella fase aperta da 

Maastricht. L’ultima questione è che concepi-

re l’Europa come fattore disciplinatore di cui 

il Paese aveva bisogno perché da solo non ce 

l’avrebbe fatta, costituiva un argomento uti-

le a rafforzare l’idea che l’ingresso dell’Italia 

nella Comunità fosse una “scelta obbligata”: 

un argomento retorico usato ampiamente dal 

campo europeista sin dagli anni Cinquanta e 

che era destinato ad avere importanti conse-

guenze nel nostro rapporto con la Comunità 

e poi con l’Unione.

Nel maggio del 1957, Giuseppe Pella, 

allora in procinto di divenire mini-

stro degli Esteri, in occasione di un 

convegno svoltosi a Pisa e dedicato al Merca-

to comune, il cui trattato di lì a poco sarebbe 

stato discusso e approvato dal nostro parla-

mento, così affermò: «Concedete a un uomo 

politico che ha conosciuto anche la respon-

sabilità di Governo, di dire che io non avrei 

molta fiducia che questo che deve essere fatto 

[ovvero la modernizzazione del Paese e la ra-

zionalizzazione della sua economia] si fareb-

be anche senza la obbligatoria camicia del 

trattato del Mercato comune, cioè mi sembra 

che questo veramente sia lo strumento che 

obbligherà gli uomini di governo a fare quello 

che forse o soltanto in parte sarebbe fatto, e 

dia agli uomini di governo la forza necessaria 

perché questo sia fatto al di sopra di quelle 

che possono essere le pressioni politiche par-

lamentari o pressioni di settore che sanno 

trovare anche notevoli espressioni in sede 

politica»1. Le parole di Pella sono solo uno dei 

tanti esempi di precoce teorizzazione della 

disciplina europea da parte di esponenti della 

classe politica nazionale. Ma sono particolar-

mente eloquenti, perché costituiscono una 

sorta di anticipazione del noto brano conte-

nuto nell’autobiografia di Guido Carli, Cin-
quant’anni di vita italiana, pubblicata nel 1993, 

che è considerato la più compiuta concettua-

lizzazione del vincolo europeo. Quest’ultimo, 

secondo Carli, era stato un fattore determi-

nante per «innestare nel ceppo della società 

ITALIA-EUROPA

di Daniele Pasquinucci  

L’ITALIA E IL VINCOLO EUROPEO 
NEL MONDO CHE CAMBIA

ITALIA-EUROPA
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1 L’intervento di Pella è in Istituto nazionale di organizza-
zione del lavoro, Sessioni di studio sui problemi del Mercato 
comune. I sessione: il Mercato comune e l’economia italiana 
(11-12-13 maggio), Edizioni del Levante, Bari 1957, pp. 10-27. 
Il brano citato è alle pp. 25-26.
2 G. CARLI, Cinquant’anni di vita italiana, Laterza, Ro-
ma-Bari 1993, p. 5.



buendo in modo determinante a una sua ri-

definizione. In questo quadro sinteticamen-

te riassunto, è particolarmente rilevante 

l’entrata in vigore del Trattato di Maastricht. 

L’impatto che esso ebbe in Italia suggerisce 

l’immagine della “distruzione creatrice”: da 

un lato, rappresentò una componente della 

grande slavina (per riprendere il titolo di un 

noto libro di Luciano Cafagna) che travolse 

il sistema partitico nato nel secondo dopo-

guerra; dall’altro lato, il processo di euro-

peizzazione da esso promosso fu uno dei 

perni intorno a cui si ricostruirono le nuove 

culture politiche della Seconda Repubblica. 

La carica innovatrice dell’europeizzazione 

interagì con il retaggio storico rappresen-

tato dal modo in cui l’Italia aveva costruito 

il proprio rapporto con l’Europa unita – e 

di cui il vincolo europeo era stato da subito 

parte importante, come abbiamo accenna-

to all’inizio. Il risultato fu che la disciplina 

europea, enfatizzata dalla diffusa identifica-

zione tra l’unione monetaria e l’integrazione 

sovranazionale, divenne struttura fondante 

del nostro europeismo e del suo racconto: 

si fece, appunto, narrazione, attribuzione di 

uno specifico, e prevalente, significato alla 

natura del nostro legame con “Bruxelles”. In 

effetti, con Maastricht l’attenzione dell’inte-

ro Paese si concentrò sullo sforzo necessario 

per aderire all’Unione economica e moneta-

ria. La posta in gioco venne rappresentata 

con la formula dell’“ingresso in Europa”: un 

accorgimento retorico, in realtà già più volte 

usato in passato, che questa volta dispone-

va a rispondere affermativamente all’ango-

sciosa domanda “morire per Maastricht?”. A 

sua volta, il frequente richiamo al dilemma 

intorno a Danzica proposto nel 1939 da Mar-

cel Déat accentuava la drammaticità della 

scelta. Ma è pur vero che le condizioni delle 

nostre finanze pubbliche erano tali da ob-

bligare a una disciplina ferrea e a sacrifici 

notevoli.  L’irrinunciabilità dell’obiettivo e la 

gravosità dell’impegno che esso comportava 

favorirono uno slittamento di senso, ovvero 

lo scambio della “parte”, l’euro (con le sue 

regole stringenti, su tutte il Patto di stabilità 

e crescita e le sue successive riforme), con il 

“tutto” – l’Unione Europea. Questa sorta di 

sineddoche europea, destinata peraltro a so-

pravvivere ben oltre la fase storica qui presa 

in esame, apriva la strada all’assorbimento 

dell’europeismo nel vincolo europeo. In ef-

fetti, per i sostenitori del vincolo europeo, 

quel trattato offriva opportunità nuove: co-

stituiva uno strumento giuridico con il quale 

l’Unione avrebbe potuto esercitare una vera 

e propria tutela nei confronti dell’Italia. Tra 

coloro che si spinsero più avanti nella difesa 

di questa tesi possiamo annoverare Sabino 

Cassese. In un articolo pubblicato su La Re-
pubblica l’11 gennaio del 1997, egli affermava 

che l’adesione all’Unione economica e mo-

netaria costituiva il perfezionamento di una 

vera e propria delega consapevolmente con-

ferita, nel corso del tempo, «ad altri Paesi 

per tenere in riga (l’Italia)».

Gli uomini politici che avevano favorito 

questa sorta di commissariamento non ave-

vano affatto tradito la nazione. Al contrario, 

essi costituivano la “parte migliore della no-

stra classe politica”, ovvero quella parte che, 

“prima ancora di De Gasperi, fin dal Risor-

gimento (con la sola parentesi dell’autarchia 

fascista) ha avuto sfiducia in sé stessa e ne-

gli italiani e ha pensato che occorresse un 

vincolo esterno”. Quest’ultimo, dunque, non 

sarebbe solo una chiave interpretativa per 

comprendere l’adesione italiana alla Comu-

nità Europea; piuttosto, esso spiegava anche 

le scelte delle componenti più avvedute del-

Come il lettore avrà compreso, il nostro ri-

ferimento è al vincolo europeo – che occorre 

distinguere dai vincoli esterni (al plurale), 

benché ci sia naturalmente un legame stret-

to tra il primo e i secondi. Esiste un vincolo 

esterno che è quello proprio della bilancia 

dei pagamenti, a cui per definizione è am-

piamente soggetta un’economia aperta e pri-

va di risorse come quella italiana. Esistono 

poi i vincoli esterni che discendono dagli ob-

blighi, di varia natura (politica, militare, eco-

nomica) che insorgono dalla nostra colloca-

zione internazionale (si pensi all’Alleanza 

Atlantica, ma gli esempi potrebbero essere 

molti). Ma il vincolo europeo ha una peculia-

rità, che era evidente già nella frase di Giu-

seppe Pella che ho precedentemente citato. 

Esso, infatti, è basato sull’idea che la nostra 

partecipazione all’integrazione sovranazio-

nale consista sostanzialmente nell’attribu-

zione alle istituzioni comuni di una funzione 

pedagogica e ortopedica nei confronti dell’I-

talia, ovvero nell’assegnazione a Bruxelles 

del compito di insegnarci che cosa fare e di 

correggere le nostre disfunzionalità, i nostri 

difetti – a cui noi italiani saremmo incapa-

ci di porre rimedio senza un aiuto esogeno. 

Vale la pena sottolineare come non ci sia un 

altro Paese in Europa in cui i vari obblighi 

generati dalla partecipazione alla Comuni-

tà e poi all’Unione siano stati interpretati in 

questa particolare accezione.  Naturalmente, 

questa duplice funzione ortopedica e pe-

dagogica attribuita a Bruxelles può estrin-

secarsi con tanto maggiore forza quanto 

maggiori sono le competenze e i poteri di 

cui essa dispone. Ed è per questo che l’arco 

cronologico preso in esame, 1987-1998, cre-

do si presti bene a una lettura che metta il 

vincolo europeo al centro dell’analisi delle 

scelte compiute dall’Italia nell’arena sovra-

nazionale. In quei circa dieci anni l’Europa 

unita ha vissuto una grande trasformazione. 

Nel luglio del 1987 entrò in vigore l’Atto Uni-

co Europeo che preparò la strada al mercato 

interno, perfezionatosi il primo gennaio del 

1993 e che fu preceduto dalla liberalizzazio-

ne del movimento dei capitali nell’area in-

tracomunitaria. Tra il 1992 e il 1993 si ebbe la 

firma e quindi l’entrata in vigore del Trattato 

di Maastricht istitutivo dell’Unione Europea, 

con il conseguente avvio del complesso pro-

cesso che condusse alla costituzione della 

Banca Centrale Europea nel 1998 e quindi 

alla istituzione zona euro. Dentro questo 

arco cronologico vi è poi l’adesione dell’Ita-

lia al sistema Schengen (che ovviamente non 

è solo una questione interna, non foss’altro 

per i problemi che il nostro Paese dovette 

affrontare nella gestione dei propri confini, 

che divenivano frontiera comune) e infi-

ne vi fu la firma del Trattato di Amsterdam 

(nell’ottobre del 1997) che introdusse alcune 

importanti novità nell’Unione Europea. In 

quei circa dieci anni prese pertanto forma 

il passaggio dall’integrazione europea alla 

europeizzazione, espressione che indica un 

salto di qualità dovuto al sostanziale incre-

mento della capacità dell’Unione di incidere 

sui sistemi politici, sociali, economici e mo-

netari dei suoi stati membri.

In quello stesso periodo molte cose avven-

gono “sopra” e “sotto” il livello comunitario. 

I mutamenti dell’ordine internazionale in 

seguito alla fine della Guerra Fredda e – sul 

piano interno – il passaggio dalla prima alla 

Seconda Repubblica (espressioni controver-

se ma che uso per comodità) interagirono in 

modo sostanziale tanto con gli sviluppi ge-

nerali del processo di integrazione europea 

quanto con il nostro europeismo, contri-
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del confronto bipolare, rendendo le posizioni 

euro-critiche meno destabilizzanti – se così 

vogliamo dire. Giunse in tal modo a compi-

mento un processo certo già avviato negli 

anni precedenti, ma non del tutto definito, 

ovvero la “laicizzazione dell’europeismo”. Dal-

la nascita delle prime istituzioni comuni, e 

per lungo tempo, l’integrazione europea era 

stata concepita come una questione di “fede”, 

in ultima istanza nutrita dei valori dell’occi-

dente anticomunista. Dopo l’Ottantanove, la 

separazione dell’europeismo dal confronto 

tra Est e Ovest aprì spazi alla critica all’Euro-

pa – allargando il campo delle forze politiche 

e sociali che la contestavano. Respingere il 

“vincolo europeo” non significava più tradire 

il “vincolo atlantico”. Così, quanti si autorap-

presentavano eredi della tradizione degaspe-

riana – ovvero una parte della classe dirigente 

di Forza Italia – potevano mostrarsi poco sen-

sibili alle questioni europee e potevano anche 

non credere nei benefici della moneta unica. 

Stupirsi di questa contraddizione impliche-

rebbe un certo fraintendimento di ciò che era 

stato l’europeismo italiano.

Nella stagione aperta da Maastricht fu il cen-

tro-sinistra a svolgere un ruolo fondamen-

tale per rinnovare la scelta europeista ba-

sata sull’idea di Europa quale vincolo. Dopo 

la severa sconfitta elettorale subìta nelle 

elezioni del marzo del 1994, la ridefinizione 

dell’identità politica del riformismo italiano 

passò anche dall’adozione dell’europeismo 

quale discriminante rispetto al polo opposto: 

quell’europeismo alludeva a un determinato 

modello, appunto alternativo a quello di cen-

tro-destra, “dello sviluppo dell’Italia”. Mas-

simo D’Alema, in un libro curato da Roberto 

Gualtieri e pubblicato nel 1997 così scrisse: 

«Prendere le distanze dai vincoli e dalle scelte 

difficili che l’integrazione impone a un Paese 

debole come il nostro, significa puntare a un 

modello di sviluppo molto preciso. È una vi-

sione che si fonda sul lassismo finanziario e 

fiscale, sull’inflazione, sull’idea che la svaluta-

zione della lira rappresenti un toccasana per 

la nostra competitività sui mercati internazio-

nali»5. La citazione chiarisce di quale europei-

smo si trattasse: ancora una volta era quello 

da cui ci si attendeva l’impulso, che il Paese 

sarebbe incapace di darsi autonomamen-

te, per avviare la trasformazione della nostra 

economia, del nostro capitalismo e pure della 

nostra “società civile”. Quest’ultima era una 

specificazione importante. La nuova leader-

ship del centro-sinistra (segnatamente quel-

la post occhettiana del Partito Democratico 

della Sinistra) non pensava affatto che l’intera 

società italiana – come pretendeva la vulgata 

dell’antipolitica – fosse migliore dei partiti 

travolti dalle inchieste giudiziarie. Il disin-

canto consentiva un più agevole recupero, “da 

sinistra”, del vincolo europeo; inoltre, apriva 

la strada all’idea – espressa da uno degli ar-

tefici del tentato processo di rinnovamento 

politico-culturale dello schieramento pro-

gressista, appunto Massimo D’Alema – che la 

«piena integrazione europea (…) è per noi una 

necessità più di quanto lo sia per altri Paesi 

del nostro continente»6. Si riproponeva così 

con chiarezza il legame tra il vincolo e l’Euro-

pa quale “scelta obbligata” per il nostro Paese. 

Quanto il tema fosse cruciale, è dimostrato 

dal tentativo di collocare il vincolo europeo 

nella cultura politica della sinistra comunista, 

così da sottrarlo alla sua genesi tecnocratica 

maturata, oltretutto, ai tempi della polemica 

antieuropeista del PCI. Qui sono utili alcu-

la classe dirigente dall’unità in poi, la quale 

sarebbe stata mossa da un sostanziale pes-

simismo verso le proprie capacità e verso i 

propri connazionali. È in questo quadro che 

si inserisce la concettualizzazione della di-

sciplina europea, prima ricordata, da par-

te di Guido Carli (che fu uno degli artefici 

del Trattato di Maastricht dalla posizione 

di ministro del Tesoro): egli la concepiva 

come lo strumento per sanare l’inidoneità 

della classe politica a svolgere una funzio-

ne “nazionale”, che per lui significava essere 

in grado di promuovere una gestione della 

finanza pubblica consona a esercitare la so-

vranità monetaria nel modo richiesto dalla 

sua stessa società industriale, ormai piena-

mente inserita nel contesto del mercato in-

ternazionale”3. 

IL VINCOLO E LA SECONDA 
REPUBBLICA 

A cominciare a rovesciare di senso il signifi-

cato del vincolo europeo fu Silvio Berlusconi, 

portatore di un “nuovismo” capace di scardi-

nare i paradigmi di riferimento della politica 

della “Prima Repubblica” – compresa la visio-

ne ortopedica e pedagogica del processo di 

integrazione europea. Il suo ingresso in poli-

tica avvenne contemporaneamente all’entrata 

in vigore del Trattato di Maastricht e degli im-

pegni che esso portava con sé. Perché il berlu-

sconismo entrò in collisione con l’europeismo 

inteso come vincolo utile a metterci sulla retta 

via? Perché, come ha scritto Giovanni Orsina 

nel suo libro sul berlusconismo, «prima di 

[Berlusconi], dal Risorgimento a oggi, nessun 

leader politico di primo piano, capace di vin-

cere le elezioni e salire alla guida del governo, 

aveva mai osato dire in maniera così aperta, 

esplicita, sfrontata, impudente, che gli italiani 

vanno benissimo così come sono»4. Bastereb-

be il confronto tra questa citazione e la frase 

prima riportata di Cassese per apprezzare il 

divario che separa due modi, irriducibilmente 

diversi, di concepire il governo degli italia-

ni e per comprendere anche come il nostro 

rapporto con l’Europa fosse destinato a subi-

re delle tensioni. Di per sé, la valorizzazione 

dell’autonoma capacità di progresso del Pa-

ese e della sua attitudine ad autogovernarsi 

non avrebbe dovuto entrare in contrasto con 

l’europeismo. Se non fosse che quest’ultimo, 

celebrando l’alterità dell’Europa mercé la ca-

nonizzazione del vincolo europeo, rendeva la 

rivendicazione della fiducia nella società ita-

liana – nella sua capacità di autodisciplinar-

si – una sorta di vettore della critica nostrana 

all’integrazione europea. In questo senso, il 

berlusconismo, benché affatto programmati-

camente euroscettico e tantomeno eurofobi-

co, era destinato ad avere relazioni problema-

tiche con la tradizione europeista italiana. 

C’è peraltro da considerare un altro aspetto, 

che rinvia a quel rapporto tra vincolo euro-

peo e vincoli esterni, e quindi tra europeismo 

e politica internazionale a cui ho fatto cenno 

precedentemente. Se quello guidato da Ber-

lusconi a partire dal 1994 fu il primo governo 

italiano non euroentusiasta (e bisognerebbe 

ricordare che la difficoltà dei rapporti con 

l’Unione fu generata anche dalle polemiche 

suscitate da Bruxelles contro quell’esecuti-

vo, a causa della presenza in esso di ministri 

postfascisti), questo dipese anche dalla fine 

della Guerra Fredda che disaccoppiò defini-

tivamente l’integrazione europea dai vincoli 
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ni interventi di Giuseppe Vacca, che, come 

sappiamo, è stato un influente consigliere di 

Massimo D’Alema oltre che un protagonista 

diretto del tentato rinnovamento della sini-

stra italiana. Da un lato, l’obiettivo di «punta-

re sull’integrazione europea per modificare i 

caratteri originari dell’economia nazionale» 

avrebbe risposto all’indicazione gramsciana 

di inquadrare il caso italiano nel “nesso euro-

peo” (formulato nei Quaderni del carcere come 

strumento metodologico per la comprensione 

del Risorgimento italiano). Dall’altro lato, se 

il nuovo riformismo doveva prendersi carico 

di rendere finalmente l’Italia “compiutamente 

europea” (mentre il berlusconismo la costrin-

geva nella chiusura nazionalistica) ciò dipen-

deva anche dal fallimento storico delle vecchie 

élite dirigenti, di cui Guido Carli (il teorico del 

vincolo europeo) era stato un esponente im-

portante. Il pessimismo dell’ex Governatore 

della Banca d’Italia verso la classe politica e i 

suoi concittadini (il giudizio che rendeva ne-

cessaria la disciplina europea) non lo avrebbe 

mai condotto ad un impegno realmente ri-

formatore – come avrebbe dimostrato la sua 

posizione durante la crisi del 1964, preceden-

temente ricostruita – determinando così uno 

sdoppiamento tra analisi e azione di governo. 

L’opera di Carli andava quindi collocata, certo 

paradossalmente nell’“incongruenza italiana”, 

la formula con cui, all’alba del Novecento, An-

tonio Labriola aveva stigmatizzato l’incapacità 

del nostro ceto dirigente – nonché delle clas-

si subalterne – di creare le condizioni perché 

lo Stato nazionale divenisse adattabile “alle 

condizioni della politica mondiale”7 Resta il 

fatto che il debito verso Carli era palese, tale 

da rendere spesso inutile (o da scoraggiare) 

rielaborazioni o adattamenti. Basterà qui ri-

portare quanto scrisse Walter Veltroni nel 

2000, presentando il “Progetto per la sinistra 

del Duemila”: «(l’Europa) è l’opportunità per 

innestare in Italia nuovi processi di crescita e 

di rafforzamento delle strutture portanti delle 

istituzioni, dell’economia e della società di un 

Paese che troppo a lungo ha cercato di galleg-

giare ma ha tralasciato di pensare al suo futu-

ro (...)»8. Sottesa alla versione “riformista” del 

vincolo europeo era una visione ottimistica 

dell’integrazione sovranazionale, che durante 

gli anni Novanta pareva destinata a edificare 

la “città sulla collina”, come avrebbe scritto un 

entusiasta apologeta americano del “sogno 

europeo”. Era quella visione che consentiva 

a Romano Prodi di concepire l’euro come un 

“atto di fede” e di interpretare l’adesione a 

Schengen, un altro obiettivo qualificante del 

suo primo governo – infine raggiunto nel 1997 

– come conseguenza della logica impositiva 

delle istituzioni comunitarie. Nella rifonda-

zione del sistema dei partiti provocata dal-

la fine della Guerra Fredda e dalle inchieste 

giudiziarie, e compiutasi ai tempi del trattato 

istitutivo dell’Unione Europea – esso stesso 

assai probabilmente causa, più che cornice, di 

quel passaggio verso il nuovo –, l’orientamen-

to verso l’integrazione sovranazionale ebbe 

un ruolo affatto secondario. La percezione 

dell’europeismo quale strumento cogente per 

modificare i comportamenti della classe poli-

tica e per porre rimedio ai difetti degli italiani 

era divenuta dominante. Il rifiuto o l’accetta-

zione del vincolo europeo costituivano ormai 

una parte della identità e della progettualità 

delle forze politiche e un argomento di pro-

paganda nei confronti dei rispettivi elettorati.
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consegna un’impostazione molto più verti-

cistica. Nel 1986 dopo l’adesione di Spagna e 

Portogallo, l’Europa unita sembrava comple-

ta. Invece, la dissoluzione dell’URSS e la riu-

nificazione tedesca aprono nuove prospettive 

di allargamento prima a realtà del nord e del 

centro Europa e, successivamente, dell’Est. 

I vantaggi evocati in termini di dimensione 

sono oggi evidenti (numero abitanti, flussi 

commerciali, materie prime, nuovi “corridoi” 

dall’Europa dell’est all’ovest, da nord a sud), 

ma al contempo questa dinamica straordina-

ria rende piuttosto complicata la vita comu-

nitaria e, nel nostro piccolo, molto più ardua 

la strutturazione ordinata e omogena di un 

mini-saggio storico sulla crescita economica 

dell’Unione Europea. 

LA FORMAZIONE DELL’EUROPA 

La storia d’Europa è segnata da unificazioni 

e divisioni che si susseguono ininterrotta-

mente. Potremmo dire che si sia fondata su 

un’ansia competitiva, espressione della stra-

ordinaria cultura delle popolazioni che la 

compongono. Paesi fra loro diversi che, pro-

prio grazie alla loro rivalità e competizione, 

son diventati nel corso degli anni sempre più 

forti. Sebbene, come accennato in preceden-

za, il Vecchio Continente non abbia mai avuto 

un George Washington o un Abramo Lincoln – 

i quali sono riusciti, sia pur in epoche diverse, 

a federare più di 50 Stati – l’embrione euro-

peo si struttura sulla base dell’influenza greca 

e grazie all’azione dell’Impero Romano che 

per primo unifica parte della futura Europa. 

È nel Medio Evo, con la caduta dell’Impero, la 

penetrazione dei popoli germanici (i barba-

ri) e l’invasione araba, che quell’embrione si 

divide salvo poi ricomporsi in parte nell’800 

con l’azione di Carlo Magno – che riunifica 

nuovamente larga parte delle realtà del Vec-

chio Continente (Francia, Germania, Italia…) 

– per poi dividersi ancora nel X secolo e fram-

mentarsi in tante realtà da cui prende corpo 

la formazione di gran parte degli Stati nazio-

nali (Francia, UK, Spagna...). Dopo la scoperta 

dell’America si sviluppano leadership euro-

pee, nuovi vantaggi competitivi, nuove attività 

commerciali. La prima leadership unificante 

conseguente alla scoperta del Nuovo Mondo 

è spagnola. È il periodo storico che va sotto il 

nome di Siglo de oro, a cui segue il nipote dei 

regnanti cattolici Isabella e Fernando, Carlo V 

d’Asburgo, Re di Spagna e Imperatore del Sa-

cro Romano Impero germanico, che governa, 

di fatto unificandoli, Austria, Spagna, parte 

della Francia e dell’Italia e i Paesi Bassi. Era 

il Regno dove non “tramontava mai il sole” 

Spiegare la crescita economica euro-

pea, le sue trasformazioni ed evoluzio-

ni, è cosa complessa, poiché è il frutto 

dell’aggregazione di Stati nazionali, avvenuta 

in un arco temporale di sessant’anni e ac-

compagnata da decisioni uniche e straordi-

narie. È proprio il processo di costruzione 

dell’Europa avvenuto nel secolo passato ed in 

questo presente, che spiega la formazione di 

un “continente europeo” che nasce anche sul 

presupposto, tutt’altro che fallace, che una 

dimensione più ampia rappresentasse, specie 

nel mondo globale, la chiave per successi eco-

nomici e politici, e pertanto anche sociali. Es-

sere “piccoli” (tranne eccezioni come la Sviz-

zera) sembrerebbe espressione di potenziali 

rischi e debolezze. Ma un altro fattore spiega 

la costruzione europea, oltre al timore che 

non si ripetessero gli orrori dei conflitti mon-

diali: l’“interesse comune”. Una caratteristica 

diversa, da taluni punti di vista, da quella 

degli Stati Uniti d’America, dove l’“interesse 

comune” coincise, e in parte coincide ancora, 

con il “nemico comune” da cui proteggersi. 

Ma l’Europa non ha avuto personaggi come 

George Washington e Abramo Lincoln. Ad 

esempio, De Gaulle rigettava il modello co-

munitario che fu poi concepito (non voleva 

il Regno Unito, che entrò solo dopo grazie a 

Pompidou), mentre la stessa Europa dei co-

siddetti padri fondatori (De Gasperi, Mon-

net, Schuman…), di impronta federalista, non 

sembra essere la stessa di quella costruita 

con il cosiddetto Patto di Ventotene, che ci 
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segnalano come l’ampliamento dell’Unione 

e le trasformazioni economiche siano fattori 

tra loro strettamente connessi.

Nel 1957 gli Stati fondatori del Trattato di 

Roma erano solo 6 (Italia, Germania, Fran-

cia, Paesi Bassi, Belgio e Lussemburgo). Nel 

1990, vi è l’unificazione delle due Germa-

nie. Nel 1992 i Paesi firmatari del Trattato di 

Maastricht (che avrebbe permesso la nasci-

ta dell’euro) erano già 12 e, nel 2002, dopo 

un solo decennio, la moneta unica europea 

viene adottata da 20 Stati: nasce così l’eu-

rozona. Nel 2003 con il Trattato di Nizza 

aderiscono nuovi Stati membri dell’Europa 

dell’est e, pochi anni dopo, con la firma del 

Trattato di Lisbona nel 2007, che modificava 

i trattati originali dando più potere al Par-

lamento Europeo, gli Stati aderenti a quella 

che era diventata l’Unione Europea sono 27. 

Lo stesso numero di oggi se consideriamo 

che all’ingresso della Croazia nel 2011 se-

gue l’uscita del Regno Unito nel 2020. Nel-

lo stesso arco temporale sono significative 

e numerose le trasformazioni economiche, 

in parte frutto di queste scelte politiche che 

cambiano il volto dell’Europa. Se negli anni 

Sessanta il settore agricolo contribuiva un 

10 per cento del PIL e quello industriale per 

un 40 all’economia europea, nel 2016 il set-

tore agricolo scende al 1,3 per cento e cre-

sce drammaticamente quello dei servizi che 

sale a circa al 70 per cento del PIL. Ciò av-

viene perché l’Europa, seguendo in questo 

gli Stati Uniti, delocalizza progressivamen-

te in Asia gran parte delle sue produzioni, 

convertendosi in una area di consumatori, 

in pratica parzialmente deindustrializzan-

dosi, ma restando forte grazie alla sua unica 

classe piccolo-media imprenditoriale. 

Oggi (dati 2022), l’Europa Unita ha un PIL 

di 14.500 miliardi euro (gli USA 24.000 mi-

liardi) ed è diventata la seconda area globale 

nel commercio internazionale (con 2.181 mi-

liardi) dopo la Cina (2.842 miliardi) e prima 

degli USA (1.482 miliardi), producendo il 22 

per cento del PIL mondiale pur avendo solo 

il 6 per cento della popolazione. È una di-

mensione a cui si è giunti grazie alla descrit-

ta strategia di aggregazione fra Stati che ha 

consentito a piccole e medie entità nazio-

nali di divenire una potenza che potrebbe 

condizionare gli USA, almeno dal punto di 

vista commerciale, visto che in altri settori, 

pensiamo a quello della difesa, non esprime 

una effettiva forza. Proprio la comparazione 

dei dati tra USA e Europa mette in evidenza 

il protagonismo europeo. Infatti, nel 1952 i 6 

Paesi fondatori (cosiddetti CECA) avevano 

un PIL pari al 45 per cento di quello USA (e 

un 13,5 per cento del PIL mondiale), nel 1995 i 

15 Stati dell’Unione avevano un PIL pari al 95 

per cento di quello statunitense (e 20,4 per 

cento del PIL mondiale), mentre nel 2000 

questo rapporto scendeva all’88 per cento 

del PIL americano (19,6 per cento del PIL 

mondiale). Se il PIL pro-capite nel 1952 era il 

47 per cento di quello statunitense, nel 2000, 

prima dell’ingresso della moneta unica, que-

sto si attesta al 65 per cento. Ci sono stati in 

questa fase una serie di fattori, il cui impatto 

economico è impossibile trattare in poche 

pagine, ma che hanno segnato profonda-

mente la crescita europea e mondiale: il Pia-

no Marshall, la Guerra Fredda e la sua fine, l’ 

inizio del processo di globalizzazione, le pri-

vatizzazioni e il varo dell’euro, l’attacco alle 

Torri del 2001, il crollo banche del 2008, la 

nazionalizzazione debito USA, l’austerity del 

2011 e la politica BCE dal 2016 sono le tappe 

in cui si snodano cambiamenti epocali.

e un’Europa che durò cent’anni circa. Ma in 

questo stesso periodo la Riforma Protestante 

divide ancora una volta il Vecchio Continente. 

La rottura dell’unità dei cristiani porta infatti 

nel XVII secolo alle cosiddette “guerre di re-

ligione” che producono nuovi conflitti e nuo-

ve divisioni. È solo con Napoleone Bonaparte 

che si realizza una nuova “unificazione” euro-

pea grazie alle sue campagne militari contro 

le altre potenze continentali (Austria, Russia, 

Italia, Germania, Spagna…). Poi, a partire 

dalla Rivoluzione Russa del ’17 e i moti rivo-

luzionari del ’20, unitamente alla rivoluzione 

industriale nascente, si creano ancora una 

volta nuove competizioni e nuove fratture. 

L’Italia realizza la sua Unità nel 1870, ma dopo 

la formazione degli Stati nazione nell’Otto-

cento, nuove tensioni crescono ed esplodono 

con il nuovo secolo, in un Novecento segnato 

dai due conflitti mondiali e, successivamen-

te, dalle dinamiche della Guerra Fredda. È in 

questo ultimo lasso temporale, ma soprattutto 

con il crollo del Muro di Berlino e la dissolu-

zione dell’URSS, che si formano i presupposti 

e le condizioni per l’Europa del nostro tempo. 

Non forse unita come i fondatori avrebbero 

voluto e immaginato ma, data la sua storia, 

piuttosto disunita nei valori morali, religiosi e 

ideologici. Non è un caso se proprio in questo 

frangente storico si stia tentando con tanta 

cura di relativizzare i valori religiosi ed uni-

formizzare le culture, elementi di comunanza 

necessari dopo la fine delle ideologiche che 

avevano segnato il secolo scorso.  Dopo la fine 

della seconda guerra mondiale e con il Piano 

Marshall, l’Europa ha “il fiato sul collo” degli 

Stati Uniti. La nuova logica bipolare recapita-

va alle capitali europee un messaggio molto 

semplice: o con noi o contro di noi. Mutatis 
mutandis, si pensi oggi alla Via della Seta e al 

confronto globale con la Cina: una competi-

zione in cui l’Europa non può, io credo, resta-

re neutrale per molto tempo ancora. 

UN’ECONOMIA DISOMOGENEA

Ci son voluti sessant’anni per costruire 

l’Europa di oggi. In questo lasso temporale 

sono stati aggregati ben 27 membri, 27 na-

zioni con etnie, culture, risorse economiche 

e valori differenti. Ecco perché non è affatto 

facile affrontare il tema della crescita eco-

nomica europea. Per fare una similitudine 

equivarrebbe a illustrare la crescita di un 

gruppo industriale che nello stesso perio-

do ha fatto acquisizioni di altre imprese per 

poi fondersi ancora con altri gruppi. E, tutto 

ciò, operando in più Stati, inventando nuovi 

prodotti, nuovi canali distributivi e apren-

dosi a nuovi mercati, con decine di aumenti 

di capitale, nuovi azionisti, cambiando più 

volte il management e non solo. Parimenti, 

la nostra Europa ha vissuto e introdotto fe-

nomeni di cambiamento di carattere straor-

dinario, quali l’introduzione di una moneta 

unica, l’euro, che ha modificato il modello 

competitivo delle sue diverse economie, 

avvantaggiandone alcune a discapito di al-

tre (ad esempio, la Germania verso l’Italia). 

Ma in anni più recenti, l’Unione Europea è 

stata alle prese con Brexit, una scelta forte 

quanto dirompente, le cui ragioni ed ef-

fetti ancora non sono chiari. Ma prima di 

avanzare alcune considerazioni di caratte-

re finanziario sull’importanza dell’euro e 

sulle scelte compiute dalla Banca Centrale 

Europea dalla sua nascita ai nostri giorni e, 

successivamente, tratteggiare un’analisi de-

gli scenari possibili, è necessario un breve 

excursus storico. Infatti, la costruzione eu-

ropea registra alcuni passaggi fondamentali 

che meritano di essere evidenziati, poiché 
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decisione. Bassi tassi significano più bassi 

costi per le imprese, ergo, diminuzione dei 

prezzi e ancora deflazione. Certo, tassi bas-

si avvantaggiarono i Paesi a più alto debito 

pubblico ma al contempo generarono bassi 

guadagni per gli intermediari bancari e bas-

sa remunerazione, mettendoli così a rischio. 

È nel 2020, poi, in piena emergenza pande-

mica da COVID-19, che la BCE compie un’ul-

teriore e significativo intervento con il Piano 

acquisti PEP (Pandemic Emergency Purchase) 

con un piano da1.850 miliardi euro. Riuscire 

a creare inflazione fu un indubbio successo, 

come lo fu salvare l’economia europea nel 

momento più difficile e drammatico della 

sua storia recente. Ma la guerra in Ucraina 

e l’impatto sui prezzi – petrolio, gas e ma-

terie prime in genere – accompagnati ai po-

stumi del Quantitative easing, hanno spinto 

l’inflazione troppo in alto (10 per cento circa) 

con il conseguente innalzamento dei tassi 

di interesse (fino al 4,75 per cento) ritenuto 

necessario per frenare, stavolta, l’inflazione 

e riportarla alla quota del 2 per cento (ma 

essendo soprattutto una inflazione di costi 

non sembra avere il successo sperato). La 

liquidità creata dal Quantitative easing fu di 

circa 4.000 miliardi di euro, pari a un 30 per 

cento del PIL eurozona, decuplicandolo dal 

2014. È in questo contesto che la BCE decide, 

nel 2022, di apportare una “stretta” e porre 

fine al Quantitative easing voluto da Mario 

Draghi.

QUALE FUTURO?

Le tendenze che potrebbero spiegare il fu-

turo dell’Europa non sono incoraggianti. 

Non è innanzitutto chiaro il ruolo che potrà 

avere il nuovo modello di globalizzazione 

imposto dagli USA – specie dopo il fallimen-

to del precedente che è stato mal gestito 

– che sembrerebbe orientato a dividere il 

mondo in due parti, Est e Ovest, contrad-

dicendo di fatto la scelta precedente, ossia 

quel “vecchio” modello che aveva comincia-

to a ricongiungerlo negli anni Ottanta gra-

zie alla  delocalizzazione in Asia delle pro-

duzioni a basso costo, necessaria  per  far 

crescere i consumi in Occidente e quindi a 

compensare il crollo del PIL dovuto al crollo 

delle nascite. Questo nuovo modello di glo-

balizzazione si fonda su un “nuovo” capita-

lismo che, almeno dagli annunci, dovrebbe 

essere “sostenibile e inclusivo”, cioè fondato 

sulla transizione energetica e sul digitale. 

L’Europa ne soffrirà non poco dovendo ri-

nunciare ai prodotti energetici importati 

dalla Russia a bassissimi costi (la decisione 

di fornirsi dalla Russia fu presa dopo la crisi 

energetica del 1973), ma soffrirà anche nel 

digitale, dovendo fare i conti con un ritar-

do non colmabile in breve tempo. Sarebbe 

pertanto auspicabile che l’Unione potesse 

dotarsi di una nuova strategia di produzione 

per riuscire, proprio sul modello statuni-

tense, a reimportare in patria le produzioni 

delocalizzate a basso costo rinunciando alla 

partnership con la Cina. Ciò significhereb-

be grandi investimenti pubblici ma, atten-

zione, senza far crescere il debito pubblico! 

Ma come farà la nostra Europa? Ricorrerà 

ai grandi fondi di investimento americani 

che potranno pertanto controllare l’eco-

nomia europea? Un piano energetico e di-

gitale europeo è tanto urgente quando di 

difficile varo, proprio per le rivalità esistenti 

all’interno dell’Unione tra i diversi partner. 

Inoltre, accordi bilaterali sembrano poten-

zialmente esser messi in discussione dagli 

USA con i quali non è possibile non avere 

una partnership privilegiata, ma subject to, 

Su tutti, è però necessario soffermarsi sul-

la nascita della moneta unica, per l’impatto 

che essa ha nella vita di milioni di cittadini 

e le sue conseguenze sul piano politico-eco-

nomico. L’euro, la cui data di nascita risale 

al 1° gennaio 1999, ma il cui utilizzo è datato 

1°gennaio 2002, si fonda sui cosiddetti para-

metri di Maastricht del 1992 (disavanzo pub-

blico/PIL al 3 per cento massimo, inflazione 

media all’1,5 per cento, interessi a L/T medi 

2 per cento, debito pubblico/PIL a meno del 

60 per cento) e sul Patto di Stabilità del 1997. 

Ma negli anni successivi al 2000 la situazio-

ne economica internazionale si deteriorò a 

tal punto che detti parametri non vennero 

rispettati, se non da chi, come la Germania, 

aveva beneficiato del cambio marco/euro in 

modo assoluto. Le crisi successive avvan-

taggiarono pertanto quei Paesi che avevano 

conservato un elevato grado di autonomia 

non avendo nè parametri da rispettare, né 

governi cooptati, considerati necessari per 

risolvere emergenze (come avvenne in Italia 

nel 2011). L’impatto delle crisi economiche e 

finanziarie dal 1998 al 2018 ha alterato non 

poco l’equilibrio economico tra i Paesi eu-

ropei, svantaggiando ad esempio una realtà 

come quella italiana in modo sorprendente. 

L’analisi del PIL pro-capite dell’area euro dal 

1998 al 2018 (fonte OECD, dati desunti dai 

grafici) spiega eloquentemente questo svan-

taggio ai danni della nostra economia. Infat-

ti, dal 1998 al 2007 l’intera UE vede crescere 

il PIL pro-capite di quasi un 28 per cento, 

mentre l’Italia si attesta al 10 per cento; dal 

2007 al 2009 nell’area UE questo decresce 

del 6 per cento e in Italia del 7 per cento; 

dal 2009 al 2011 il PIL pro-capite dell’Unio-

ne ritorna a crescere del 3,5 per cento con 

l’Italia che resta stabile; dal 2011 al 2014 il 

PIL pro-capite comunitario cresce del 2 per 

cento mentre in Italia, grazie alle politiche di 

austerity, decresce del 5 per cento. In sintesi, 

dal 2007 al 2018 il PIL pro-capite dell’area UE 

cresce del 18 per cento, mentre l’Italia de-

cresce del 7. Un dato ancor più significativo 

se ampliamo l’orizzonte d’osservazione dal 

1998 al 2018, visto che il PIL pro-capite della 

UE cresce del 32 per cento e in Italia appena 

del 3 per cento. 

Appare fondamentale nell’economia del ra-

gionamento richiamare anche le principali 

tappe che segnano la vita della Banca Cen-

trale Europea, la cui nascita viene decisa nel 

1988, salvo diventare operativa un decennio 

dopo, nel 1998, quale istituto necessario per 

il governo della moneta unica e lo sviluppo 

della connessa politica monetaria. Senza 

attardarci oltre, è evidente come i suoi più 

importanti interventi si siano registrati suc-

cessivamente alla crisi bancaria e finanzia-

ria del 2008: nel 2010, per evitare il contagio 

della crisi greca acquisendo titoli di debito 

pubblico sul mercato; nel 2011 con il Long 
Term Refinancing, ossia prestando alle ban-

che europee più di 1.000 miliardi di euro per 

evitare il cosiddetto credit Crunch; nel 2012 

varando il Fondo Salva Stati OMT (poi non 

utilizzato); nel 2014 e 2016,  esteso  poi fino 

al 2018, con il Quantitative easing (TLTRO) 

per stimolare l’inflazione portando liquidità 

al sistema bancario a tassi bassi per finan-

ziare famiglie ed imprese europee. Fu que-

sta una decisione dell’allora presidente della 

BCE, Mario Draghi per evitare la deflazione 

incombente e la disoccupazione. Ma l’econo-

mia non è una scienza esatta e una decisio-

ne non sempre produce l’effetto voluto. La 

BCE tagliò i tassi e crebbe il QE, ossia pagò 

le banche perché facessero prestiti a basso 

costo, ma il mercato recepì diversamente la 
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ossia condizionata. L’Europa deve poi saper 

risolvere e affrontare in una prospettiva più 

ampia il tema immigrazione (più pianifica-

ta che subita), perché non è affatto chiaro 

quanto realmente rappresenti un vantaggio 

la disponibilità di offerta a basso costo di 

mano d’opera (di immigrati) che si dichia-

ra mancare nei Paesi. Ma è realmente vero 

che siamo in presenza di un’offerta di mano 

d’opera insufficiente, considerato il tasso di 

disoccupazione giovanile tanto elevato (in 

Italia 22,4 per cento)? E poi, la domanda di 

mano d’opera è influenzata dalle stesse de-

cisioni di puntare su investimenti in tecno-

logia, in digitale e in IA, destinate a rendere 

in parte superflua, in un futuro prossimo, 

questa massa di manodopera considerata 

oggi essenziale, creando quindi un rischio di 

potenziale disoccupazione di mano d’opera 

immigrata, che potrebbe creare problemi 

economici e sociali? Sarebbe quindi meglio 

riflettere su soluzioni di incentivazione me-

ritocratica dei lavoratori già impiegati, che 

permetterebbe la crescita dei salari e per-

tanto la possibilità di creare famiglie e fare 

figli risolvendo in tal modo anche l’annoso 

tema dell’“inverno demografico”, i cui effet-

ti son tanto dichiarati e lamentati, sempre 

solo statisticamente, ma non compresi nelle 

cause vere, non affrontati e risolti come si 

dovrebbe. L’Europa ha vantaggi competitivi 

nella “vecchia industria”, nelle esportazioni, 

nella forza lavoro ben formata e qualifica-

ta, seppur malpagata. Attenzione quindi a 

commettere errori illusori nel breve perio-

do. E, soprattutto, attenzione al rischio di 

non leggere bene fenomeni per loro natura 

complessi. Il COVID-19 ha accelerato di una 

decina di anni il processo di digitalizzazione 

e la guerra in Ucraina di altri dieci i tempi 

della transizione energetica. Cosa attender-

ci per il futuro? Altre pandemie, altre guer-

re, che accelereranno a loro volta i processi 

in atto? 

Sia il COVID-19 che la guerra hanno eviden-

ziato molte debolezze dell’Unione Europea 

quale soggetto geopolitico, nonché i rischi 

di nuove potenziali divisioni in Europa. Ba-

sti vedere le diverse tensioni che serpeggia-

no in Polonia, Romania, Bulgaria, Paesi del 

Baltico, estremo nord Europa, e nel mare 

del nord… Siamo a un anno dalle elezioni 

europee, un voto incerto su cui peseran-

no le vicende e i mutamenti internazionali, 

nonché la stessa perdita di credibilità dell’i-

stituzioni europee, in particolare del Parla-

mento specie dopo la vicenda del Quatarga-
te. I 27 Paesi hanno votato per dotarsi, nei 

fatti, di un debito comune. Ma per sostenere 

questa scelta, per sostenere questo debito, è 

necessaria una politica industriale comune. 

Inoltre, sarà necessario prestare attenzione 

a ciò che potrebbe succedere ad una Russia 

che guardasse solo ad Est e analizzare l’evo-

luzione del rapporto con Pechino, così come 

è necessario porre l’adeguata attenzione al 

modello sociale europeo che rischia non 

solo di trasformarsi repentinamente sotto i 

colpi delle migrazioni ma anche di non reg-

gere i colpi di una nuova crisi economica. È 

pertanto necessario che il cosiddetto nuovo 

capitalismo “made in USA” sia adattato alla 

realtà europea, apportando i dovuti corret-

tivi e le necessarie integrazioni. Ne dipende 

il futuro dell’Unione.  Ma in Europa esiste 

un deep state come negli Stati Uniti che sia 

in grado di “influenzare” con intelligenza le 

grandi scelte strategiche? Se ci fosse, sareb-

be bene si facesse sentire.
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l’istituzione di una commissione di control-

lo internazionale sulle finanze pubbliche. Di 

fatto, si trattava per la Grecia moderna della 

prima perdità di sovranità come punizione 

per i guai finanziari, una Troika ante litteram. 

Nella prima metà del Novecento, la Grecia 

continuò ad avere gravi problemi economi-

ci e finanziari, che la condussero a dichia-

rare altri default tra le due guerre mondiali. 

Dopo il 1945, come è noto, le vicende greche 

furono segnate dalla violenta guerra civile 

(1946-1949) e dalla dittatura dei colonnelli 

(1967-1974). Quando ad Atene tornò un go-

verno democraticamente eletto, nonostante 

lo stato in cui si trovava l’economia elleni-

ca, il desiderio di far parte del progetto di 

integrazione europea prevalse con esso la 

possibilità di ricevere altri aiuti esteri per 

sanare i problemi finanziari. Fu così che la 

Grecia fece domanda per una piena integra-

zione nella Comunità Economica Europea il 

12 giugno 1975 e nel 1981 divenne membro a 

pieno titolo della CEE.

IL DISASTRO DEGLI ANNI OTTANTA 
E L’AUSTERITY DEGLI ANNI NOVANTA

La scena politica greca post 1975 fu dominata 

da due partiti politici, Nuova Democrazia e 

PASOK, il Movimento Socialista Panellenico. 

I due schieramenti si alternavano al pote-

re, ma a prescindere da chi fosse al governo, 

Atene continuava ad affrontare serie diffi-

coltà economiche, in una situazione di cro-

nica recessione e inflazione. Alle elezioni ge-

nerali del 1981, nell’anno dell’ingresso nella 

CEE, il popolo greco affidò la maggioranza a 

coloro che ne avevano criticato aspramente 

l’adesione, il PASOK. Col passare degli anni 

l’economia greca divenne sempre più dipen-

dente dalla CEE e i socialisti furono costretti 

a riconoscere che uscire dalla comunità sa-

rebbe costato molto di più che restare. Né la 

gestione di Nuova Democrazia prima, né la 

gestione da parte dei socialisti dopo, sem-

brò ispirata a sani principi di bilancio e, du-

rante tutti gli anni Ottanta, la Grecia prese 

denaro in prestito da ogni parte per finan-

ziare spese consumistiche e un ipertrofico 

settore pubblico, così come un sistema di 

previdenza sociale che, ben presto, portò il 

Paese sull’orlo del fallimento. Come sostie-

ne il Professor Veremis dell’Università di 

Atene, «nella politica del PASOK di socialista 

c’era ben poco: non si prendeva dai ricchi 

per dare ai poveri, ma si caricavano tutti di 

debiti». Il Professor Pagoulatos della Athens 
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C ome ho avuto modo di scrivere in-

sieme al collega Giampaolo Conte 

dell’Università Roma Tre nel 2015, 

all’interno del saggio L’odissea del debito. Le 
crisi finanziarie in Grecia dal 1821 a oggi (Edi-

bus), non era neppure terminata la guerra 

d’indipendenza dall’Impero Ottomano, du-

rata dal 1821 al 1832, che già nel 1826 la Gre-

cia dovette dichiarare il suo primo default. I 

creditori che allora rischiavano di non ria-

vere il denaro prestato ad Atene erano gli in-

glesi, i quali sull’indipendenza greca avevano 

investito soprattutto finanziariamente, so-

stenendo non solo le spese militari ma anche 

la costruzione del nuovo Stato ellenico. Dun-

que, si può affermare che la Grecia moderna 

nacque già indebitata, poiché senza il denaro 

proveniente da Londra difficilmente sarebbe 

riuscita a dichiarare la propria indipenden-

za nel 1832. Questa condizione non mutò nel 

corso del tempo. Nella seconda metà dell’Ot-

tocento, la Grecia continuò a ricevere denaro 

in prestito, non solo da Londra ma anche da 

Parigi, subendo poi l’occupazione del por-

to del Pireo da parte delle truppe inglesi e 

francesi, che non esitarono a intervenire 

militarmente sul territorio greco pur di re-

cuperare i loro crediti. Una data storica è il 

1893, anno di un nuovo annuncio di default 

delle finanze elleniche. Una bancarotta che, 

insieme ai costi della guerra greco-ottoma-

na del 1897, condusse Atene a subire nel 1898 
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peso economico e politico delle Olimpiadi 

di Atene 2004, che aggravò i debiti ellenici 

e incrinò anche i rapporti con alcuni Paesi 

europei, che nel frattempo erano diventati 

creditori di primo piano, come la Germania.

LA GRANDE CRISI DEGLI ANNI 
DUEMILA E L’ARRIVO
DELLA TROIKA

Nel 2008 scoppiò la bolla immobiliare dei 

mutui subprime negli Stati Uniti d’America 

e la crisi finanziaria si estese al resto del 

mondo. In Europa colpì prima il sistema fi-

nanziario e poi l’economia reale. Per evita-

re il fallimento di grandi banche nazionali 

e ricostruirne le capacità creditizie, molti 

governi europei furono costretti a costosi 

salvataggi immettendo nei mercati grandi 

quantità di denaro. Le finanze della Grecia 

erano in condizioni precarie già al momen-

to dell’adozione della moneta unica, resa 

possibile – si appurò in seguito – da alcuni 

dati economici non corrispondenti alla real-

tà. Questo, insieme al costo delle Olimpiadi 

2004, aveva contribuito a creare un debi-

to che si attestava intorno al 150 per cento 

del PIL. Ad Atene cominciarono le proteste 

e per le strade della capitale greca si diffu-

se il panico. Dalla metà del 2009 i tassi sui 

prestiti stranieri cominciarono a salire sen-

za ritorno e il 22 ottobre dello stesso anno 

i greci ascoltarono tre parole che avrebbe-

ro risentito molte altre volte: credit rating 
downgraded. L’agenzia di rating americana 

Fitch abbassò infatti il voto alla Grecia per la 

prima volta in una decade, facendo scivolare 

il giudizio del suo debito da A- a BBB+. Il 15 

dicembre anche Standard & Poor’s, un’altra 

agenzia di rating americana, portò da A a 

BBB+ il giudizio sul debito pubblico greco. 

Il 24 dicembre la terza agenzia americana 

Moody’s portò da A1 ad A2 la valutazione 

del debito pubblico ellenico, costringendo il 

Parlamento di Atene ad approvare la finan-

ziaria per il 2010 con forti tagli al bilancio. 

I Paesi accomunati da situazioni finanziarie 

non virtuose e deficitarie, come Portogallo, 

Italia, Irlanda, Grecia e Spagna, furono de-

nominati PIIGS. Senza entrare nel merito 

del lavoro svolto dalle agenzie di rating, è 

impossibile non chiedersi cosa siano da un 

punto di vista giuridico, chi abbia conferito 

loro tale potere e perché siano state in gra-

do di determinare l’umore delle borse mon-

diali senza alcuna regolamentazione. Tali 

agenzie, infatti, iniziarono a spaventare non 

solo i mercati azionari, ma anche i governi 

e l’opinione pubblica dei Paesi più coinvol-

ti nella crisi. Se il governo Papandreou non 

era più in grado di rifinanziare i debiti in 

scadenza, il fermo dei pagamenti avrebbe 

rappresentato il default della Grecia. L’idea 

cominciò a circolare negli uffici governativi, 

nei mezzi di informazione e nell’opinione 

pubblica, contagiando il resto d’Europa, che 

affrontava per la prima volta il rischio di un 

collasso del sistema.

Nel febbraio 2010, l’ECOFIN approvò un 

piano triennale di stabilità per la Grecia, 

con un abbattimento del deficit dal 12,7 per 

cento al 2,8 per cento del PIL entro il 2012. 

Atene si impegnò a varare nuovi tagli alle 

spese e aumenti di imposte entro il 15 mar-

zo e fu decisa in questa fase una missione 

congiunta di tecnici di Commissione Eu-

ropea, BCE e FMI per verificare sul campo 

l’attuazione delle misure promesse dal go-

verno: si trattava della Troika. Il 23 aprile, 

in un discorso televisivo alla nazione, Pa-

pandreou chiese ufficialmente l’attivazione 
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University of Economics and Business ha 

scritto che l’influenza reciproca fra il PASOK 

e la macchina statale rese «grassa e pesan-

te» quest’ultima per «soddisfare la bulimia 

del partito» e che lo scenario politico dopo il 

1974 «favorì lo sviluppo rispetto alla stabilità 

e finì in un fallimento in entrambi i campi». 

Il premier socialista Andreas Papandreou 

ammise la gravità della situazione annun-

ciando al suo popolo: «Consumiamo più di 

quanto produciamo» – non specificando tut-

tavia a chi si riferisse quel “noi”. Il governo 

tentò di stabilizzare l’economia nell’ottobre 

1985 assicurandosi un prestito da parte della 

CEE corrispondente a circa 1,75 miliardi di 

dollari. Ciononostante, alla fine degli anni 

Ottanta, FMI, OCSE e Commissione Europea 

pubblicarono relazioni preoccupanti sulle 

condizioni delle finanze greche: tutti e tre 

sottolineavano che l’economia era inchioda-

ta a un circolo vizioso di bassi investimenti, 

lento sviluppo, deficit, inflazione elevata e 

rigida politica del credito.

Alle elezioni del 1990 Nuova Democrazia ot-

tenne la maggioranza per formare un nuo-

vo governo, ma la CEE era infuriata per la 

gestione dei fondi comunitari e ammonì il 

governo ellenico sostenendo che la ricchez-

za produttiva del Paese era prosciugata dal 

debito pubblico, le entrate fiscali diminui-

vano e l’evasione fiscale trionfava. Così, nel 

febbraio del 1992, il governo di Nuova De-

mocrazia chiamò Stefanos Manos a ricopri-

re la delicata carica di ministro delle Finan-

ze. Manos era stato docente dell’Università 

di Harvard e tentò di mediare con Bruxel-

les portando avanti un radicale tentativo 

di privatizzazioni, che avviava ciò che oggi 

consideriamo una prima fase di austerity. Il 

problema del debito pubblico era diventato 

il punto debole della Grecia. Nel 1980, dopo 

sei anni di governo di Nuova Democrazia, il 

debito si aggirava intorno al 35 per cento del 

PIL; nel 1990, quando Nuova Democrazia ri-

tornò al governo, il debito era salito al 120 

per cento del PIL. Il governo tentò di impor-

re misure di austerità in primis ai dipenden-

ti pubblici. Ciò rese Nuova Democrazia po-

polare a Bruxelles, ma impopolare in patria: 

le elezioni, come si può immaginare, non si 

vincono ristabilendo una dolorosa discipli-

na fiscale o grazie ai commenti encomiastici 

degli stranieri. Fu così che, alle votazioni del 

1993, il PASOK tornò a vincere con Papan-

dreou che prometteva ai greci il ritorno ai 

giorni felici degli anni Ottanta. Gli elettori 

gli credettero.

Gli anni Novanta segnarono l’inizio di una 

nuova era per l’Europa intera. Nel 1993 entrò 

in vigore il Trattato di Maastricht istituendo 

l’Unione Europea. Il Consiglio Europeo, ri-

unito a Madrid nel 1995, presentò la tabella 

di marcia per realizzare la moneta comune 

europea, l’euro. L’integrazione europea era 

giunta a un punto di svolta. Non ci possia-

mo soffermare sulla delicata questione di 

chi avesse i requisiti per adottare la moneta 

unica, ma è importante richiamare il contri-

buto del governatore Antonio Fazio dal titolo 

L’euro e l’Italia. Gli effetti ed i problemi di oggi 
e di ieri, pubblicato sul numero 1 di leSfide 

del novembre 2017. In principio, la Grecia 

restò in prima battuta fuori dal progetto 

della moneta unica, perché ancora impe-

gnata nel risanamento finanziario richiesto 

dall’UE, ma il 2 gennaio 2001 divenne a tutti 

gli effetti il dodicesimo membro ad adottare 

la moneta unica. Non c’è spazio sufficiente 

per raccontare gli eventi che segnarono il 

peggioramento dell’economia greca duran-

te gli anni Duemila, ma è utile ricordare il 
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ristrutturazione delle ferrovie e l’apertura 

delle professioni a numero chiuso. Nel feb-

braio 2012 il governo greco si accordò sulle 

misure di austerità richieste dalla Troika 

in cambio di ulteriori 130 miliardi di euro 

di aiuti. Era prevista la riduzione del 22 per 

cento del salario minimo e il licenziamento 

di 150.000 dipendenti pubblici in esubero, 

privatizzazioni per 50 miliardi di euro, tagli 

per 600 milioni alla difesa e 300 milioni a 

minori investimenti. Il 6 maggio, le elezio-

ni in Grecia provocarono un vero e proprio 

terremoto politico. Il PASOK e Nuova De-

mocrazia, che sostenevano il programma 

economico concordato con la Troika, non 

riuscirono ad avere insieme la maggioranza 

in parlamento. A questo punto il direttore 

generale del FMI Christine Lagarde affermò 

che un’uscita ordinata della Grecia dall’eu-

ro sarebbe stata estremamente costosa e 

avrebbe presentato grandi rischi, ma che 

tuttavia faceva parte delle opzioni. Con il 

fallimento di un ulteriore tentativo di for-

mare il governo, si decise che il Paese sareb-

be tornato alle urne il 17 giugno ed è proprio 

da questa votazione che emerse Syriza, il 

partito di sinistra guidato da Alexis Tsipras. 

Questa situazione spinse Nuova Democrazia 

e il PASOK ad allearsi pur di rispettare gli 

accordi presi con la Troika. L’arrivo al po-

tere della sinistra radicale, rappresentata 

da Tsipras e temuta da molti in Europa, fu 

scongiurata in tale occasione dalla coali-

zione tra i conservatori e i socialisti. Ma il 

tempo di Tsipras stava arrivando: alle ele-

zioni europee del 25 maggio 2014 gli elettori 

espressero un netto rifiuto della coalizione 

tra conservatori e socialisti e dunque degli 

accordi presi con la Troika. Il grande risul-

tato di Syriza aumentò la pressione per an-

ticipare le elezioni legislative previste per il 

2016, che si tennero infatti nel gennaio 2015. 

Syriza ottenne il 36,3 per cento dei voti e 

Tsipras diventò il dodicesimo premier gre-

co democraticamente eletto dalla fine del 

regime dei colonnelli. È noto cosa succes-

se in seguito a Tsipras e al suo governo. In 

sostanza, nonostante un referendum in cui 

il popolo espresse il netto rifiuto all’auste-
rity, Tsipras cedette di fronte alle richieste 

dei creditori e gli elettori riportarono Nuo-

va Democrazia al potere. Non c’è il tempo 

di analizzare i successivi turni di votazioni, 

ma alle ultime elezioni, nell’estate del 2023, 

Nuova Democrazia, rappresentata da Kyria-

kos Mitsotakis ricevette una netta riconfer-

ma. Il risultato ha ribadito dunque il crollo 

di popolarità per Tsipras, mentre Mitsotakis 

sembra godere di buona fiducia. Tuttavia, 

dietro ai dati economici sulla buona crescita 

economica, resta una crisi sociale ben lon-

tana dall’essere sanata.

LE PRIVATIZZAZIONI E IL RUOLO 
DELLA GRECIA NEL MEDITERRANEO 

Il vasto programma di austerity incentrato 

sulle privatizzazioni nel periodo 2011-2015 

ha evidenziato il ruolo chiave della Grecia 

da un punto di vista geopolitico, poiché la 

penisola ellenica è diventata il centro di una 

svendita internazionale che ha coinvolto 

non solo player regionali ma anche potenze 

mondiali, come la Cina. Le privatizzazio-

ni da una parte avrebbero dovuto ridurre 

il ruolo dello Stato nell’economia arginan-

do la corruzione e il finanziamento illecito 

di clientele politiche, dall’altra correggere 

la distorsione della concorrenza e l’ineffi-

cienza dei servizi. Tuttavia sembrano aver 

principalmente aperto le porte a soggetti 

stranieri nei settori chiave dell’economia 
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del piano di aiuti UE-FMI definendolo “una 

necessità nazionale”. Il governo approvò una 

manovra di aggiustamento da 40 miliardi di 

euro prevedendo, fra l’altro, l’azzeramento 

di tredicesime e quattordicesime degli im-

piegati pubblici, l’aumento dell’età pensio-

nabile, dell’IVA e di altre imposte indirette. 

Ne seguì un’ondata di scioperi. La Troika 

inviò una delegazione in missione ad Atene 

dal 21 aprile al 3 maggio 2010 e il 2 maggio 

fu approvato un accordo che prevedeva un 

pacchetto di aiuti da 110 miliardi di euro 

come supporto alla politica economica del-

la Grecia. Il 7 maggio, a Bruxelles, dopo una 

lunga riunione, i capi di Stato dei Paesi euro 

stabilirono che tale supporto doveva essere 

restituito in cinque anni al tasso del 5,2 per 

cento: 30 miliardi sarebbero stati erogati dal 

FMI e 80 dall’UE. Il 18 maggio i membri del-

la zona euro versarono il primo contributo 

da 14,5 miliardi, seguito dal contributo di 

5,5 miliardi del FMI. Papandreou, in diretta 

alla televisione nazionale, annunciò «grandi 

sacrifici per evitare la bancarotta», prepa-

rando così psicologicamente il popolo greco 

ad accettare l’amara medicina della Troika. 

La BCE appoggiò il programma di austerità 

sostenendo in una nota che le misure avreb-

bero dovuto aiutare a ristabilire la fiducia e 

a salvaguardare la stabilità finanziaria della 

UE. Angela Merkel annunciò che, sebbene 

il piano di austerità fosse molto ambizioso, 

gli aiuti alla Grecia sarebbero stati «l’unica 

strada per assicurare la stabilità dell’euro». 

Ma Atene non poteva mentire al suo popolo 

e il ministro delle Finanze Giorgos Papacon-

stantinou apparve nuovamente in televisio-

ne per spiegare ai greci che il programma 

pluriennale di consolidamento di bilancio 

e di riforme strutturali prevedeva tagli alla 

spesa pubblica da 30 miliardi di euro entro il 

2012 e il rientro del deficit pubblico al 3 per 

cento entro il 2014, con una riduzione di un-

dici punti percentuali in quattro anni. Alla 

fine del suo intervento, il Ministro sottoli-

neava come non ci fosse alcuna alternativa 

a questa scelta, pena il fallimento della Gre-

cia. Ogni trimestre la Troika avrebbe con-

trollato l’andamento del piano di ristruttu-

razione dell’economia greca, mentre Atene 

doveva far accettare le riforme al popolo. La 

manovra di austerità colpiva innanzitutto i 

dipendenti pubblici: riduzione delle inden-

nità, congelamento di stipendi e pensioni, 

riduzione di circa il 20 per cento dei salari. 

Era inoltre prevista maggiore flessibilità per 

i privati: nessun taglio ai salari, riduzione 

delle ore di lavoro straordinario e delle in-

dennità di licenziamento, semplificazione 

nel congedo lavorativo. Per quanto riguar-

dava le imposte indirette l’IVA veniva porta-

ta fino al 23 per cento, con tasse aumentate 

del 10 per cento per carburanti, alcolici, si-

garette, lotterie e beni di lusso.

Il settimanale tedesco Der Spiegel ha rivela-

to che il FMI aveva progettato di rimanere 

in Grecia per almeno dieci anni, cioè fino al 

completamento delle misure di austerità, e 

che a piegare le resistenze di Angela Mer-

kel furono le pesanti pressioni esercitate dal 

ministro delle Finanze americano Timothy 

Geithner nel corso della riunione dei mini-

stri del G-7 del 2010 tenutasi a Washington. 

Geithner avrebbe spiegato al governo te-

desco che la crisi greca andava risolta per 

evitare il contagio di altri Stati e che tale 

compito spettasse alla Germania nella ve-

ste di maggiore potenza europea. L’impegno 

del governo ellenico di fronte ai suoi credi-

tori prevedeva la liberalizzazione di settori 

strategici, come il mercato dell’energia, la 
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anni senza lavoro, come anche gli over 50, tra 

i più colpiti dalla crisi. I salari hanno subito 

contrazioni fino al 40 per cento, mentre du-

rissimi sono stati i tagli alle pensioni, a fron-

te di un’imposizione fiscale sempre più alta. 

Come ha riportato uno studio dell’Università 

di Padova, circa il 20 per cento della popola-

zione greca è scivolata in povertà, vale a dire 

non in grado di far fronte a mutui, prestiti, 

perfino spese per il riscaldamento e per le 

cure mediche. Maria Koutatzi, responsabile 

del settore Politiche sociali di Caritas Gre-

cia, nel 2017 ha dichiarato che a soffrire di 

più sono stati giovani, anziani, malati, fami-

glie, e che l’austerità non ha risolto i proble-

mi: i farmaci sono stati per anni introvabili 

e si è registrata una impennata del numero 

dei suicidi, mentre la corruzione continua a 

dilagare. Gli stessi funzionari europei, come 

ad esempio Jeroen Dijsselbloem, ex capo 

dell’Eurogruppo, ha ammesso che l’UE ha 

chiesto troppo al popolo greco in cambio del 

salvataggio. 

Il senso di colpa che pervade una società in-

debitata è forte, infonde sconforto e paura 

per le conseguenze che ne possono deriva-

re, annichilisce una popolazione affranta, 

pronta ad accogliere misure impopolari che 

altrimenti avrebbe fatto fatica ad accettare, 

come l’aumento dell’età pensionabile e la ri-

duzione dei salari. In Grecia, come riportato 

dal professor Pavlos Eleftheriadis dell’Uni-

versità di Oxford in un articolo pubblica-

to sulla rivista Foreign Affairs, l’intervento 

della Troika e la politica di austerità propo-

sta hanno permesso alla classe dirigente di 

chiudersi maggiormente nei propri privilegi 

mentre parte della popolazione greca vive in 

condizioni di estrema povertà. 109
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ellenica. Sono stati infatti privatizzati con 

concessioni a lungo termine i principali 

porti e aeroporti del Paese, la compagnia 

telefonica nazionale, complessi per il turi-

smo, alcune banche elleniche, la società di 

distribuzione del gas e la società pubblica di 

elettricità greca. La Cina, ad esempio, dopo 

il porto del Pireo, affidato alla società Cosco 

per un trentennio, ha avuto come obiettivo 

il mercato dei trasporti e della logistica nel 

Mediterraneo. Il Qatar ha investito 300 mi-

lioni di euro nella banca greca Alpha Bank e 

ha mostrato interesse per una miniera d’oro 

nella Penisola di Haldikiki. Queste sono solo 

alcune delle privatizzazioni che hanno inte-

ressato la Grecia.

Le dispute tra Grecia e Turchia per il con-

trollo delle acque territoriali di confine sono 

state negli ultimi anni soltanto uno degli 

esempi dell’importanza strategica del ter-

ritorio greco, non solo per la sua ricchezza 

sulle terre emerse ma anche per lo sfrut-

tamento dei giacimenti ancora da scoprire 

sotto al fondale marino. La Grecia inoltre 

rappresenta un partner strategico anche 

per la Nato, che fin dagli anni Cinquanta del 

Novecento ha compreso come anche i lega-

mi con la Russia, rafforzati dalla tradizione 

ortodossa, andassero controbilanciati con 

alleanze di tipo militare. Appare infatti non 

da trascurare il legame tra Atene e i gli al-

tri Paesi Nato, Francia e Germania su tutti, 

che nonostante la crisi hanno continuato a 

concludere grandi accordi per la vendita alla 

Grecia di attrezzature e mezzi militari.

LE RESPONSABILITÀ
DI UNA TRAGEDIA SOCIALE

La sintesi estrema dell’odissea del debito in 

Grecia potrebbe essere questa: buona parte 

della responsabilità può essere data alla po-

litica, ma i costi li ha pagati e li sta pagan-

do soltanto la parte più debole della società. 

Dall’Ottocento a oggi, infatti, si può afferma-

re che i governanti greci siano stati respon-

sabili di aver ripetutamente gonfiato la spesa 

pubblica al fine di alimentare il proprio con-

senso, dimenticandosi che il dovere di un 

buon amministratore consiste nel protegge-

re i propri cittadini da ogni minaccia, anche 

dal ricatto finanziario estero. Un debito ec-

cessivo, o peggio un debito senza controllo, 

rappresenta invece una grave minaccia per 

l’intero Paese. Tuttavia, la responsabilità non 

può ricadere solo sui governanti greci, ma 

andrebbe equamente divisa anche con alcuni 

attori internazionali: banche, organizzazioni 

internazionali e altri Paesi “amici”. Ad esem-

pio, nel 2010, in relazione alla crisi del debito 

pubblico greco, importanti istituti finanziari 

internazionali continuarono a prestare de-

naro ad una nazione che badava poco alla 

stabilità di bilancio. Di contro, nella fase in 

cui Atene fu travolta dalla crisi finanziaria 

diffusa a partire dal 2008, assunsero un ruo-

lo accusatorio nei suoi confronti insieme ai 

maggiori Stati europei. Ci si chiede come le 

grandi banche e gli istituti finanziari abbia-

no potuto continuare a comprare i titoli di 

Atene definendoli solidi e sicuri, cioè privi di 

rischio. Salvo poi voltare faccia e trattare la 

Grecia come un partner inaffidabile. I cari-

chi di responsabilità non furono dunque ri-

distribuiti tra i protagonisti del disastro, ma 

caddero solamente sul soggetto più debole: 

la popolazione. Qualche dato disponibile già 

a partire dal 2018 aiuta a comprendere gli 

effetti sociali dell’austerity. La disoccupazio-

ne, dopo aver raggiunto il picco del 27,5 per 

cento nel 2013, ha toccato nel 2018 il 21 per 

cento, con circa la metà dei giovani sotto i 24 
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Finlandia. Tale fase l’analizzeremo in questo 

saggio vista la portata storica dell’evento.

LA SCONFITTA STRATEGICA
DI MOSCA E LA NUOVA NATO

Lo scoppio della guerra russo-ucraina il 24 

febbraio 2022 ha sconvolto gli equilibri ge-

opolitici dell’intero ordine internazionale e 

rilanciato il ruolo di deterrenza della NATO 

nei confronti di Mosca. L’ “operazione mili-

tare speciale” del Cremlino, che avrebbe do-

vuto portare ad un cambio di regime a Kiev 

e riportare l’Ucraina sotto la sfera di influen-

za russa in pochi giorni, si è trasformata in 

una estenuante guerra di logoramento ben 

lontana ancora dal concludersi. Il fallimento 

dell’invasione di Putin ha compromesso lo 

status geopolitico di temibile super potenza 

della Russia, mostrandone al contrario forti 

limiti sia dal punto di vista politico che mi-

litare ma soprattutto ha rafforzato la sfera 

di influenza statunitense in Europa tramite 

l’allargamento della NATO a Finlandia e Sve-

zia. Tale evento è la vera novità prodotta dal 

conflitto russo-ucraino e rappresenta una 

pesante sconfitta geopolitica per Mosca che 

vede ridotta la propria profondità strategica 

in Europa, limitato il proprio margine di ma-

novra nel Mar Baltico ed è perfino costretta 

ad accettare il fatto compiuto, senza possibi-

lità di risposta. La fine della neutralità del-

la Svezia e soprattutto della Finlandia pone 

termine anche ad un mediatore diretto tra 

Washington e Mosca che durante, e dopo, la 

Guerra Fredda ha permesso alle parti di pre-

venire e risolvere tensioni tra le super po-

tenze. Ora che i due Stati scandinavi hanno 

deciso di schierarsi con la NATO, la Russia 

è caduta in uno stato di isolamento assolu-

to senza più un interlocutore al quale rivol-

gersi. Questo cambio di fronte dei due Paesi 

scandinavi avrà delle ricadute pesanti sulla 

distribuzione interna delle risorse militari 

della potenza russa, forzando il Cremlino a 

concentrare il proprio hard power sul confine 

russo-finnico, destinato a diventare il prin-

cipale fronte di tensione con la NATO, vista 

la vicinanza della Finlandia a punti strate-

gici russi come la città di San Pietroburgo e 

la penisola di Kola. A questo si aggiunge un 

problema di collegamento e di controllo ter-

ritoriale di Mosca nel medio-lungo periodo 

con il distaccato enclave russo di Kalinin-

grad, già teatro di tensione con la Lituania 

per il blocco da parte di quest’ultima del cor-
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La storia della NATO, seppur an-

cora breve, è ricca di nume-

rosi cambiamenti, avvenuti di 

pari passo con i principali sviluppi geopo-

litici della seconda metà del XX secolo che 

ne hanno progressivamente modificato le 

dimensioni e la natura. Questo perché l’Al-

leanza Atlantica, oltre ad essere un’orga-

nizzazione politico-militare, è soprattutto 

un’organizzazione strategica e perciò sensi-

bile ai cambiamenti storici nei quali si trova 

ad operare, perseguendo obiettivi strategici 

di lungo periodo che trascendono il tempo 

e lo spazio. Il barone inglese Ismay Hastin-

gs Lionel, primo segretario generale del-

la NATO dal 1952 al 1957, definì con grande 

chiarezza e precisione quale fosse lo scopo 

dell’Alleanza Atlantica in Europa: «to keep the 

Americans in, the Russians out and Germans 
down»1. L’allargamento ai Paesi dell’Europa 

orientale e dei Balcani a seguito della disin-

tegrazione dell’Unione Sovietica nel 1991 e 

della Iugoslavia nel corso degli anni novanta 

è stato, oltre che una risposta a due eventi 

che avrebbe potuto creare forte instabilità 

geopolitica nell’ex spazio sovietico e iugosla-

vo, il tentativo proprio di mantenere e raf-

forzare da parte degli Stati Uniti questo fine 

geopolitico, garantendo la sicurezza dello 

spazio euro-atlantico e riconoscendo nella 

Federazione Russa l’erede diretta dell’URSS 

e quindi del nemico strategico per la quale la 

NATO era stata istituita. Obbiettivo geopoli-

tico che ha ritrovato nuova linfa vitale con lo 

scoppio della guerra russo-ucraina e ha vi-

sto la comunità atlantica allargarsi a Svezia e 
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nella quale sono collocati. I 1300 chilometri 

di confine che Helsinki condivide con Mosca 

estendono la linea di contatto tra la NATO 

e la Federazione Russa con il conseguente 

aumento della probabilità di incidenti che 

possono scatenare un conflitto tra le parti, 

costringendo obtorto collo Washington a in-

tervenire militarmente a fianco degli allea-

ti e compromettendo i propri piani nel Sud 

Est Asiatico. In più potrebbe essere messa 

in discussione l’autenticità della solidarietà 

atlantica in caso di guerra, rappresentata 

dall’articolo 5 della Carta Atlantica (casus fo-
ederis del Trattato Nord Atlantico), che po-

trebbe venir meno a causa della riluttanza di 

diversi Stati ad inviare soldati e far accettare 

alla propria opinione pubblica le sofferenze 

di una campagna militare. 

IL TRIANGOLO
TURCHIA-SVEZIA-FINLANDIA

La Turchia negli ultimi sette anni sta diven-

tando sempre di più una grande potenza 

eurasiatica in grado di influire il corso degli 

eventi in diversi scenari geopolitici dal Me-

dio Oriente ai Balcani fino al Caucaso, per-

seguendo una propria agenda geopolitica e 

adottando una politica estera cosiddetta delle 

“due scacchiere” che le permette di sfruttare 

la propria posizione filo-atlantica o filo-russa 

a seconda delle necessità del momento. Con 

la Russia, la Turchia ha istituito un rapporto 

di collaborazione-competizione, rafforzando 

la propria sfera di influenza in regioni in cui è 

forte la presenza russa senza tuttavia entrare 

in conflitto aperto con Mosca ma seguendo al 

contrario una logica di spartizione delle aree 

geopolitiche considerate più rilevanti. Que-

sta scelta di politica estera turca sta portando 

progressivamente la nazione, specialmente 

dal 2016 in poi dopo il fallito golpe contro 

Erdogan, ad affievolire la propria postura 

filo-occidentale, senza tuttavia rinnegarla 

completamente, creando però diatribe con la 

NATO e i suoi membri. La tensione si è acu-

ita a partire dal 2022, dopo l’invasione russa 

dell’Ucraina, quando Finlandia e Svezia han-

no dichiarato ufficialmente, il 18 maggio, di 

voler entrare congiuntamente nell’Alleanza 

Atlantica. Ankara ha immediatamente posto 

come condicio sine qua non per l’entrata dei 

due Paesi scandinavi la consegna di miliziani 

curdi del PKK residenti in Svezia e Finlandia. 

Posizione intransigente da parte del regime 

turco ma che probabilmente è il frutto di 

una più profonda esigenza strategica: Anka-

ra in quel momento considerava pericoloso 

l’allargamento ulteriore a est dell’Alleanza 

Atlantica e riteneva invece necessario man-

tenere degli Stati cuscinetti tra la NATO e la 

Russia, rimandando l’adesione dei due Paesi 

scandinavi a tempi migliori per paura che, in 

caso di escalation, il conflitto potesse coin-

volgere la potenza turca nel Mar Nero e com-

promettere i suoi interessi nello scacchiere 

eurasiatico. 

Durante il Vertice NATO di Madrid del 28 

giugno 2022 Ankara, Stoccolma e Helsinki, 

onde abbassare la tensione, hanno istituto 

il meccanismo di dialogo trilaterale finaliz-

zato a superare il veto turco per permettere 

a Helsinki e Stoccolma di diventare membri 

ufficiali dell’Alleanza Atlantica. Tuttavia l’im-

passe diplomatico ha continuato a protrarsi 

nel tempo e l’entrata dei due Paesi scandi-

navi si è progressivamente trasformato in un 

rompicapo geopolitico. La Turchia ha dimo-

strato su questo dossier di non voler conce-

dere nulla alla controparte, segno del sem-

pre più importante ruolo che sta ricoprendo 
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ridoio di Suwalki lo scorso anno, necessario 

per rifornire di materie prime e beni l’ex 

Prussia Orientale attraverso la Bielorussia 

e la Polonia. Al contrario l’adesione di Sve-

zia e Finlandia rappresenta una vittoria ge-

ostrategica per Washington che completa il 

contenimento della Russia nella zona baltica 

grazie all’allargamento della NATO all’inte-

ra penisola scandinava. La NATO, nata come 

organizzazione euro-atlantica nel 1949, dal 

24 febbraio 2022 si sta progressivamente 

trasformando in un’organizzazione balti-

co-atlantica, trasferendo il proprio baricen-

tro geopolitico sempre di più nell’Europa 

Orientale in particolare nell’Europa Balti-

ca e accrescendo di conseguenza il leverage 
politico degli Stati confinanti con la Russia. 

Con Stoccolma e Helsinki nella NATO, nel 

nord Europa si è formato un quadrilatero 

strategico coadiuvato dagli USA in funzione 

anti-russa composto da Polonia, Svezia, Fin-

landia e Regno Unito, potenze regionali in 

ascesa e storiche nemiche della Russia che 

attualmente considerano il supporto milita-

re all’Ucraina la propria priorità strategica. Il 

sentimento russofobo di questi quattro Stati 

potrebbe permettere agli Stati Uniti di con-

centrare maggiormente le proprie risorse 

in Asia contro la Cina, delegando maggior-

mente a questi ultimi la gestione del dossier 

russo-ucraino. Inoltre la nascita di questo 

quadrilatero strategico di così alto calibro 

geopolitico potrebbe svolgere un importan-

te ruolo di deterrenza nei confronti della 

Russia e scoraggiare quest’ultima dall’intra-

prendere qualsiasi nuova operazione milita-

re nel suo estero vicino nei prossimi anni, vi-

sto il tragico isolamento nella quale è caduta. 

Questo perché, dal punto di vista militare, 

l’entrata di Finlandia e Svezia rappresenta 

un quid pluris molto importante per l’Allean-

za. Stoccolma e Helsinki sono stati completi 

sia dal punto di vista politico che militare, 

già parzialmente integrati nella struttura 

della NATO, dato che negli scorsi anni hanno 

partecipato sia ai Vertici dell’Alleanza sia alle 

esercitazioni militari come invitati speciali, 

ed entrano non come Paesi da proteggere e 

da riformare ma come soggetti geopolitici 

tout court in grado di dare un contributo ri-

levante alla sicurezza atlantica. La Finlandia 

vanta un esercito formato da 280 mila uomi-

ni pronti al combattimento in caso di guerra 

e ben 900 mila riservisti addestrati tramite 

la coscrizione obbligatoria2. Inoltre, l’arti-

glieria finlandese è una delle più potenti di 

tutta Europa così come la ricerca nel settore 

5G per la cybersicurezza, che è una delle più 

avanzate al mondo insieme a quella svedese 

e cinese3. Per quanto riguarda la Svezia, la 

“punta di diamante” della forza militare sve-

dese è invece la sua forza navale, costruita ad 
hoc per la navigazione e il combattimento nel 

Mar Baltico, e la sua forza aerea, organizzata 

proprio per reagire ad un eventuale attacco 

russo4. Tuttavia, allo stesso tempo, emergo-

no elementi di fragilità e pericolo. L’Alleanza 

Atlantica con 32 Stati membri corre il peri-

colo di diventare un’organizzazione affetta 

da iper-estensione con possibili ricadute sul 

suo buon funzionamento interno. L’entrata 

di Finlandia e Svezia potrebbe produrre de-

gli effetti negativi sulla stabilità della NATO 

e sul confine russo-atlantico, viste le loro 

dimensioni territoriali e l’area di tensione 
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border with Russia in a blow for Putin, CNN, 4 aprile 2023 
(https://edition.cnn.com/2023/04/04/europe/finland-joins-
nato-intl/index.html).
3 Idem
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now», in Politico, 13 luglio 2023 (https://www.politico.eu/
article/nato-lake-what-sweden-and-finland-will-change-
in-the-baltics-russia-ukraine-war/ ).



rante la visita di novembre del vicesegretario 

generale aggiunto per gli affari politici e la 

politica di sicurezza, Javier Colomina, sia a 

Belgrado sia a Sarajevo. Nel frattempo, l’Al-

leanza ha invitato Bosnia Erzegovina, Geor-

gia e Moldavia, non ancora membri dell’Alle-

anza, alla Conferenza NATO di Bucarest del 

novembre scorso. Secondo il segretario se-

nerale dell’Alleanza, Jens Stoltenberg, questi 

tre Paesi «stanno affrontando la pressione 

russa in vari modi, e sarebbe quindi neces-

sario adottare ulteriori misure per aiutarli a 

proteggere la loro indipendenza e rafforzare 

la loro capacità di difesa». Ma a prescindere 

dall’esito e dai tempi del conflitto russo-u-

craino, i Balcani, o meglio, i “Balcani allarga-

ti”, dovranno rimanere al centro dell’atten-

zione internazionale, dell’Unione Europea e 

dell’Agenda italiana.

L’ADESIONE SVEDESE
E LE TRATTATIVE CON ANKARA 

L’adesione della Finlandia ha rappresenta-

to un brutto colpo per la Svezia che ha vi-

sto in quel frangente ridotto il proprio sta-
tus geopolitico a favore di quello finlandese. 

Stoccolma contestualmnte temeva che il suo 

ritardo nell’adesione avrebbe permesso a 

Helsinki di diventare nel breve tempo una 

grande potenza europea a danno del prima-

to svedese nella regione, sfruttando a pro-

prio vantaggio la prossimità territoriale con 

la Russia, istituendo un rapporto privilegiato 

con Washington e diventando il Paese di ri-

ferimento della Penisola Scandinava, come 

la visita del presidente ucraino Zelensky nel 

Paese a inizio maggio per incontrare i leader 

nordici ha dimostrato9. L’adesione del Pae-

se alla NATO era quindi considerata di vitale 

importanza per il governo svedese, dato che 

la neutralità era diventata oramai un fatto-

re di debolezza che rendeva Stoccolma un 

soggetto passivo e lo escludeva dalle scelte 

geopolitiche più importanti nello scacchie-

re europeo; vulnerabile ad eventuali errori 

compiuti da altri Stati che avrebbero potuto 

innescare un’escalation tra Russia e NATO 

coinvolgendo, vista la prossimità geografica, 

anche Stoccolma nonostante fosse rimasta 

un Paese neutrale.

Dopo l’entrata ufficiale della Finlandia lo 

scorso 5 aprile nella NATO, si è quindi aperta 

una nuova fase diplomatica tra Svezia e Tur-

chia ancora più carica di tensione10. Stoccol-

ma ha cercato immediatamente di esercitare 

una forte pressione diplomatica sulla Tur-

chia affinché ratificasse l’adesione del Pa-

ese scandinavo prima del Vertice di Vilnius 

del 11-12 luglio, organizzando un incontro 

tra i ministri degli Esteri dei due Paesi, ma 

bloccato dall’inamovibilità turca11. Lo stallo 

diplomatico tra i due Stati ha avuto nuo-

vamente delle ripercussioni sulle relazioni 

diplomatiche tra i due Paesi: la proiezione 

della bandiera del PKK curdo il 30 maggio12 

sulla facciata del Parlamento svedese e l’in-

cendio di un’altra copia del Corano avvenuta 
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nel continente europeo. Ankara grazie alla 

mediazione nel conflitto russo-ucraino sta 

acuendo il proprio status geopolitico anche 

presso le cancellerie occidentali, diventando 

progressivamente una grande potenza euro-

pea capace di far prevalere le proprie istanze 

nazionali. Il grande credito geopolitico che 

il regime turco sta maturando nei confronti 

dei governi europei dal settore energetico a 

quello agricolo gli permette di influenzare 

profondamente i processi decisionali den-

tro le organizzazioni occidentali, tutelan-

do-imponendo i propri interessi nazionali a 

scapito di quelli degli alleati. Nonostante la 

lettera inviata dalla Svezia alla Turchia nel 

mese di ottobre 2022 nella quale Stoccolma 

rassicurava Ankara del suo costante impegno 

a combattere il terrorismo curdo, adottando 

apposite politiche anti-terroristiche. L’in-

transigenza di Erdogan non ha permesso di 

sbloccare lo stallo entro la fine dell’anno5. Nei 

primi mesi del 2023 alcuni fatti accaduti in 

Svezia hanno contribuito a congelare le re-

lazioni turco-scandinave: l’incendio di una 

copia del Corano ad opera di Rasmus Palu-

dan, leader del partito danese “Linea Dura”, 

durante una manifestazione fuori dall’amba-

sciata turca a Stoccolma, ha portato il gover-

no Erdogan ad annullare la visita del ministro 

degli Esteri svedese nella capitale e sospen-

dere il meccanismo di dialogo trilaterale tra 

Turchia, Svezia e Finlandia6. L’evento è stato 

uno spartiacque per il processo di adesione 

di Finlandia e Svezia nell’Alleanza Atlantica e 

ha provocato una crisi politica tra Stoccolma 

e Helsinki, con quest’ultima che ha incomin-

ciato a considerare l’ipotesi di aderire unila-

teralmente senza l’alleato svedese7. Erdogan 

a febbraio si è espresso a favore di questa 

possibilità dato che ha colto l’occasione per 

isolare il più possibile Stoccolma, approvan-

do l’entrata di Helsinki e tenendo in sospeso 

quella svedese in modo da costringere il go-

verno svedese ad accettare le richieste turche 

in cambio dell’adesione al Patto Atlantico8. 

L’intesa turco-finnica si è concretizzata con 

la ratifica del parlamento turco dell’adesione 

della Finlandia alla NATO, diventata membro 

ufficiale lo scorso 4 aprile 2023 con la cerimo-

nia di insediamento. 

RUOLO E PROSPETTIVE DELLA NATO

Come abbiamo avuto modo di vedere in que-

sto breve affresco tra storia e attualità, l’Al-

leanza Atlantica e l’Unione Europea stanno 

lavorando di concerto per rafforzare il dia-

logo politico già in corso con la Serbia, che 

mantiene la sua neutralità nel bel mezzo del 

conflitto ucraino, e, contestualmente, su Bo-

snia-Erzegovina e Kosovo, dove la richiesta 

di diritti specifici dei cittadini di etnia ser-

ba è un ostacolo a qualsiasi passo verso una 

più stretta cooperazione sia con l’Alleanza 

sia con l’Unione. È quindi necessaria una 

risoluzione definitiva della controversia e 

la stipula di un Accordo. L’attenzione della 

NATO alla Regione è stata sottolineata du-
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5 S. JONATHAN, «Exclusive in letter, Sweden lists “concre-
te actions” on Turkey’s concerns over NATO bid», Reuters, 
21 ottobre 2022 (https://www.reuters.com/world/exclusi-
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7 N. CAMUT, «Finland may need to join NATO without 
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Politico, 4 aprile 2023 (https://www.politico.eu/article/
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berg-pekka-haavisto-antony-blinken/).
11 Reuters, «Sweden, Turkey to hold NATO discussion 
“soon”, Swedish foreign minister says», Reuters, 29 mag-
gio 2023 (https://www.reuters.com/world/sweden-tur-
key-hold-nato-discussions-soon-swedish-foreign-mini-
stry-says-2023-05-29/).
12 Reuters, «Turkey wants action from NATO hopeful Swe-
den over flag incident», Reuters, 30 maggio 2023 (https://
www.reuters.com/world/turkey-wants-action-nato-hope-
ful-sweden-over-flag-incident-2023-05-30/).



a Stoccolma davanti alla principale moschea 

della capitale, accaduto il 28 giugno13, hanno 

aperto un contenzioso giuridico turco-sve-

dese sulla legittimità dell’approvazione di 

queste manifestazioni. Nonostante la forte 

crisi diplomatica tra i due Paesi, entrambe le 

parti però hanno comunque ritenuto fonda-

mentale continuare a dialogare per arrivare 

ad una soluzione, specialmente la Turchia. 

Erdogan era infatti consapevole che non era 

nell’interesse turco non ratificare l’entrata 

della Svezia nella NATO perché ciò avrebbe 

innescato una forte crisi con gli alleati occi-

dentali, soprattutto gli Stati Uniti, causando 

un isolamento del Paese dentro la comuni-

tà euro-atlantica. Al contrario, era invece 

interesse di Ankara adottare una politica di 

intransigenza nei confronti di Stoccolma 

per massimizzare i vantaggi della trattativa 

(Erdogan aveva infatti posto come condizio-

ne per la ratifica dell’adesione della Svezia 

all’Alleanza Atlantica anche la fine di tutte 

le proteste anti-turche in Svezia lo scorso 25 

giugno14) senza tuttavia arrivare ad una rot-

tura completa. Un cambio di rotta favorito 

anche da scelte di politica interna svedese 

nell’ambito dell’antiterrorismo che le hanno 

permesso di presentarsi maggiormente come 

nazione filo-turca e non filo-curda, bloccan-

do il finanziamento e la militanza di persone 

in organizzazioni affiliate al PKK curdo15. La 

pressione americana sulla Turchia nelle set-

timane precedenti il Vertice di Vilnius hanno 

contribuito a sbloccare definitivamente la 

situazione il 10 luglio, permettendo a Erdo-

gan però di chiedere ancora di più: ovvero il 

supporto svedese al processo di integrazione 

di Ankara all’Unione Europea in cambio della 

ratifica dell’adesione alla NATO16. L’impasse 

diplomatico definitivamente sbloccato poco 

prima del Vertice, porterà molto probabil-

mente in autunno alla ratifica da parte del 

Parlamento turco dell’adesione svedese alla 

NATO così come del Parlamento ungherese, 

rendendo de facto la penisola scandinava una 

penisola atlantica.  

Dal Vertice di Vilnius la NATO ne esce quindi 

definitivamente trasformata come organiz-

zazione atlantico-baltica. Un cambiamento 

strategico epocale per l’intera organizzazio-

ne che avrà ripercussione sul quadro euro-

peo e sui rapporti con la Russia almeno per 

i prossimi trent’anni. Con questo nuovo al-

largamento, la NATO guarda sempre di più 

all’Europa del Nord come l’area geopolitica 

attorno alla quale riorganizzare il conteni-

mento della Russia e investire sul proprio 

futuro. L’Europa dal 24 febbraio 2022 è cam-

biata per sempre così come la NATO e le sfi-

de che l’Alleanza Atlantica dovrà affrontare 

nel futuro saranno senza precedenti perché 

questa volta in gioco ci sono gli equilibri 

mondiali tra le superpotenze.
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le aspettative, rispetto alle le quali rimane per 

ora soprattutto la decisione di Apple di sposta-

re parte della sua produzione dalla Cina. Gli 

investimenti stranieri, nonostante le ripetute 

sollecitazioni del governo, sono quattro volte 

inferiori a quelli verso la Cina e inferiori di 4,5 

punti rispetto a quelli verso i Paesi ASEAN. La 

creazione di una capacità industriale moderna 

fa fatica in un mercato ancora protezionista e 

dominato da pochi grandi gruppi pubblici e 

privati. Alla crescita della classe media urbana 

si accompagna la graduale riduzione del tasso 

di povertà assoluta della popolazione rurale, 

ma lo sviluppo è a macchia di leopardo, resta-

no forti sacche di arretratezza e l’India è il 107° 

Paese su 123 nell’indice della fame nel mondo. 

Il sistema formativo produce delle eccellenze 

indiscusse, ma rimane diseguale e il numero 

certi versi a Shanghai. La digitalizzazione ha 

raggiunto anche le parti più remote, dove tutti 

sono dotati di un documento di identità elet-

tronico e hanno accesso a servizi bancari su cui 

ricevere direttamente i trasferimenti, tagliando 

le gambe a intermediari e usurai. L’India non 

è il “colosso mondiale dai piedi d’“argilla” de-

scritto con molta severità da Le Monde, ma deve 

ancora fare dei passi avanti per consolidare il 

ruolo di grande potenza mondiale cui aspira e 

superare le contraddizioni che hanno indotto 

Edward Luce a parlare sul Financial Times di 

“autocrazia elettorale”. 

LA SITUAZIONE INTERNA E LA 
PROIEZIONE INTERNAZIONALE 
Narendra Modi può contare su una solida mag-

gioranza e si avvia alle elezioni politiche del 

2024 – salvo fattori al momento non prevedibi-

li – ad essere confermato per la terza volta alla 

guida del governo e del BJP, replicando la serie 

di successi che – con qualche isolata eccezione 

– hanno dato al BJP e ai suoi alleati il control-

lo della gran parte degli Stati dell’Unione. Ha 

giocato il fatto di essere il primo leader regio-

nale – non personalmente corrotto, perdipiù 

– ad aver raggiunto il potere con un percorso 

estraneo alle logiche e ai compromessi della ca-

pitale; di essersi formato al di fuori delle élites 
anglofone che avevano da sempre dominato la 

politica – un punto ulteriormente sottolineato 

dalla sua esibita difficoltà di parlare in inglese; 

di provenire da una delle caste più povere e di-

scriminate: il padre era un chaiwallah, vendito-

re ambulante di the nelle stazioni. Tutto ciò gli 

ha consentito di apparire per molti versi come 

un innovatore, anche se la sua storia politica è 

assai lunga, e di trasformare la struttura del suo 

partito, il BJP, eliminando la vecchia guardia dei 

leaders storici con un’operazione che ricorda 

per certi aspetti quella con cui Tony Blair riuscì 
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INDIA, CONTRADDIZIONI
E ASPIRAZIONI 
DI UNA POTENZA
di Antonio Armellini

A volte essere i più grandi non è ne-

cessariamente un vantaggio. L’India 

ha appena superato la Cina ed è di-

ventata il primo Paese al mondo per nume-

ro di abitanti, ma il tasso di disoccupazione 

giovanile resta intorno al 45 per cento. La sua 

economia è la quinta al mondo in termini di 

parità di potere d’acquisto (ppp), ma resta un 

quinto di quella cinese. Il suo PIL cresce ad un 

ritmo più elevato (+7,2 per cento nel 2022-23), 

ma il reddito pro capite – a 2085 dollari – è il 

più basso fra i Paesi OCSE. Narendra Modi 

si propone con la campagna Make in India di 

fare del Paese un grande polo manifatturiero 

alternativo, sfruttando il reshoring dalla Cina 

degli investimenti americani, e non solo, ma le 

inefficienze di sistema e il peso di una buro-

crazia elefantiaca stanno in parte deludendo 

degli analfabeti, pure in calo, resta di oltre 200 

milioni. In un’India imbandierata per il Verti-

ce G20, che Narendra Modi ha presieduto con 

successo, grandi cartelli multicolori davano il 

benvenuto ai delegati a nome della più grande, 

ma soprattutto “della più antica democrazia del 

mondo” (si è sostenuto che, in quanto fondata 

sull’epica del Mahabharata, precede quella ate-

niese), ma le rivendicazioni di un induismo in-

tollerante che mettono in dubbio la laicità dello 

Stato, gli attacchi alla Corte Suprema e le po-

lemiche sulla libertà di stampa, che il governo 

non appoggia ma nemmeno impedisce, fanno 

planare per alcuni l’ombra di una possibile de-

riva autoritaria. Ciò detto, lo sforzo di ammo-

dernamento delle infrastrutture civili, urbane 

e di trasporto sta cominciando a dare i suoi 

frutti e città come Mumbai fanno pensare per 
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e si ritiene soprattutto “altro”, ma non neces-

sariamente contro, rispetto all’Occidente e ai 

suoi valori. Ricorda in qualche modo il vecchio 

“Gruppo dei 77” di Perez Guerrero degli anni ‘80 

e ha preso avvio, forse non a caso, dall’ America 

Latina, in Paesi come l’Argentina, il Brasile e il 

Cile, ma è ancora lontano da un approccio co-

eso – o anche solo coordinato – ai grandi temi 

che riguardano i suoi membri.

L’India ritiene di avere le carte giuste per essere 

un punto di riferimento flessibile e un portavo-

ce ascoltato del “global south”, in forza dell’at-

trattività del suo modello, in cui si sommano la 

memoria del terzomondismo nehruviano; l’ ap-

peal di una democrazia sostanzialmente stabile, 

con qualche deriva autoritaria; un’economia di 

mercato dalla forte impronta statalista; un si-

stema istituzionale e amministrativo derivato 

dal pensiero politico liberale ottocentesco, sog-

getto alla pressione di revisionismi identitari. 

Un modello insomma, capace di suscitare meno 

diffidenze e timori di ambizioni egemoniche. La 

partita del “global south” resta tuttavia aperta. 

Pechino ha cercato di affermare una leadership 

promuovendo l’allargamento in senso geopoli-

tico del gruppo dei Paesi BRICS (Brasile, Cina, 

India, Russia, Sud Africa) ad Argentina, Egitto, 

Iran, Arabia Saudita, Emirati Arabi, con l’obiet-

tivo di farne una sorta di nucleo duro capace di 

essere il riferimento e il punto di coordinamen-

to delle posizioni del “global south”, sotto il suo 

controllo. Il carattere strumentale e la connota-

zione ideologica di una mossa affrettata (l’India 

sulla proposta di allargamento non era stata 

neanche consultata) hanno però aumentato i 

timori di ambizioni egemoniche da parte di Pa-

esi decisi a restare estranei agli schieramenti e 

l’operazione non pare avere per ora funzionato. 

I BRICS allargati sembrano orientati a rimanere 

una organizzazione regionale molto diversifi-

cata, al cui interno sarà più complesso trovare 

a suo tempo a rivoltare dall’interno il Labour 

Party. Il BJP ha la sua base storica nelle caste e 

nei ceti commercianti e del bazaar, ma Modi ne 

ha esteso la capacità di attrazione nei confronti 

delle borghesie urbane, sedotte dalle promesse 

di rinnovamento economico e più in generale 

di modernizzazione e dai toni nazionalisti e di 

supremazia induista, che rispondono alla voca-

zione identitaria di gruppi che si affacciano con 

forza crescente sulla scena della “nuova India”. 

Nella sua ascesa Modi è stato facilitato dall’ago-

nia del partito del Congresso, che non ha ne-

anche tentato un’operazione di ringiovanimen-

to del gruppo dirigente ed è rimasto ostaggio 

della perdurante ambizione di una declinante 

Sonia Gandhi di assicurare alla quinta genera-

zione della sua famiglia il controllo del potere. 

Una ambizione che si scontra con la debolezza 

– mista forse ad incapacità – del figlio Rahul di 

prenderne la successione, nonostante i tentati-

vi di quest’ultimo di darsi un profilo più deciso 

promuovendo una Yatra – una marcia in tutto il 

Paese sulle orme del Mahatma Gandhi – che ne 

hanno aumentato in parte la popolarità ma non 

accresciuto di molto la credibilità. La sorella 

Pryianka – che ricorda per alcuni tratti da vici-

no la nonna Indira – potrebbe essere una candi-

data di ben altro spessore, ma l’ombra di accuse 

di corruzione che continuano ad essere rivolte 

al marito l’hanno indotta a tenere un profilo de-

filato, limitandosi ad appoggiare dall’interno il 

fratello. In questa continua crisi di legittimazio-

ne, i “colonnelli” del partito si sono allontanati e 

hanno raggiunto in più occasioni le formazioni 

avversarie. Il predominio del Congresso come 

unico vero partito a livello nazionale è ormai 

messo in discussione, mentre l’effetto di tra-

scinamento di Modi si estende sempre di più. 

Cogliendo l’occasione del successo imprevisto 

in qualche elezione regionale, Sonia Gandhi ha 

tentato un’operazione di rilancio, dando vita a 
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una coalizione dei partiti di opposizione sotto il 

nome di “India”, con cui si vorrebbe sottolinea-

re l’impegno a conservare il carattere unitario e 

democratico del Paese, contro le tentazioni di 

intolleranza identitaria del BJP. Un espediente 

retorico che a prima vista sembrava potesse 

funzionare, ma che Modi ha subito contrato, 

dichiarando al recente Vertice G20 che d’ora in 

poi non si dovrà più parlare di India – termine 

coloniale ed estraneo alla vera identità del Pae-

se – bensì di Bharat, termine rispondente alla 

sua autentica natura ed eredità storica…

L’India aspira ad essere riconosciuta – con una 

buona dose di wishful thinking – come una po-

tenza in grado di contribuire alla ridefinizione 

degli equilibri geopolitici mondiali, insieme alle 

altre superpotenze ma restando autonoma ri-

spetto ad esse. L’asse della sua politica interna-

zionale ruota intorno alla Cina ed è in questa 

chiave che deve essere letta la sua azione, tanto 

nei confronti degli Stati Uniti come della Rus-

sia e, in misura minore, dell’Europa. Al Vertice 

del G20 di Delhi – che è stato un successo aldilà 

dell’enfasi retorica e ha messo in mostra una 

sua insospettata capacità organizzativa – Modi 

ha abilmente sfruttato l’assenza di Xi Jinping 

per presentarsi come il promotore e l’interpre-

te della nuova realtà che con il nome di “global 
south” si affacciava per la prima volta in forze 

sulla scena, rivendicando posizioni e sostenen-

do argomenti lontani da quelli delle dinamiche 

tradizionali del G20. Una mossa tatticamente 

azzeccata ma fragile. Quella del “global south” è 

una realtà complessa e per molti versi contrad-

dittoria – c’è anche chi la ritiene immaginaria – 

che alla dicotomia fra democrazia e autocrazia 

preferisce quella fra mercato e disuguaglian-

za, che considera (a torto, ma le cose stanno 

così) l’aggressione all’Ucraina una crisi interna 

all’Occidente che non tocca direttamente i suoi 

interessi, che guarda con diffidenza alla Cina 

punti di equilibrio fra India, Russia e Cina, che 

era stata una delle sue finalità originarie. 

 L’India ha rafforzato di molto i suoi rappor-

ti con gli Stati Uniti, cui guarda come un in-

terlocutore fondamentale per garantire la sua 

sicurezza in un Indo-pacifico sempre più cen-

trale per gli equilibri mondiali. Si inserisce in 

questa linea il suo più recente avvicinamento 

alle posizioni occidentali: dalle intese formali 

di sicurezza con i Paesi del “Quad” (India, Usa, 

Giappone, Australia), al rilancio dei rappor-

ti bilaterali con Tokyo e Canberra (ponendo 

fine a un lungo periodo di freddo dovuto alla 

loro opposizione al riarmo nucleare di Delhi), 

all’attenzione collaborativa verso l’accresciuta 

presenza nella regione della Francia. La chiave 

di tutto resta la preoccupazione per l’espan-

sionismo cinese, rispetto al quale gli Stati Uniti 

rimangono l’interlocutore e il garante fonda-

mentale, sul piano politico e non solo: Washin-

gton sta diventando uno dei maggiori fornitori 

di equipaggiamenti per la difesa, soppiantando 

la tradizionale presenza russa. Sarebbe tutta-

via un errore ritenere che ciò possa prelude-

re a una scelta di campo in senso occidentale, 

o alla creazione di alleanza formali. L’India, 

come si è già detto, si considera una potenza 

globale che si muove per la tutela dei propri 

interessi in una prospettiva paritaria rispetto 

alle altre grandi potenze. La minaccia cinese 

la spinge a dare maggior impulso al rapporto 

con gli USA (e, in subordine, con i suoi alleati 

europei), ma pensare che tutto ciò possa tra-

dursi in una rinuncia alla propria autonomia 

di posizioni e portare ad una scelta di campo 

strategica sarebbe un errore. L’India collabora 

con tutti ma non si allea con nessuno, come gli 

USA in particolare hanno avuto modo di con-

statare in passato e – se gli entusiasmi esibiti 

dall’amministrazione Biden continueranno – 

rischiano di constatare in futuro.
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La Cina ha sostituito gli USA come partner 

egemone del Pakistan, altro punto dolente 

della politica estera indiana, e gioca con Delhi 

una partita indiretta su più fronti, dalla crisi 

kashmira all’Afghanistan. Per un osservatore 

esterno può essere difficile capire le ragioni 

del conflitto indo-pakistano che si trascina da 

poco meno di ottanta anni – il più lungo, for-

se, fra quelli ancora aperti nel mondo – con-

diziona pesantemente entrambi i Paesi, ha un 

costo umano ed economico di anni di conflitti 

in cui tutti i tentativi di composizione si sono 

risolti in nulla di fatto. Aldilà di ricostruzioni 

storiche necessariamente controverse e in-

capaci di dare una chiave interpretativa delle 

molte ambiguità, il Kashmir è il simbolo dei 

limiti di una spartizione dell’ex Raj britannico 

male concepita e peggio attuata e della diffi-

coltà di riconoscerne come identitariamente 

valide le conseguenze. L’incorporazione degli 

ex principati dei Maharaja nella nuova India 

indipendente si risolse solo per miracolo sen-

za grandi contrasti e abbastanza rapidamente. 

L’eccezione fu il Kashmir – l’unico principato 

situato lungo la linea di faglia del confine e ad 

un tempo hindu e mussulmano – dove scontro 

e provocazione ci furono e furono affrontati, 

ma non risolti, con la forza. La Cina si alter-

na con gli USA nella posizione di primo par-

tner dell’India, con una bilancia commerciale 

fortemente sbilanciata a suo favore. Modi sta 

tentando, come si è detto, di proporre il Paese 

come una destinazione alternativa per gli in-

vestimenti americani, sfruttando le difficoltà 

dell’economia cinese. I risultati appaiono al 

momento modesti e le due economie sono de-

stinate a rimanere fortemente interconnesse. 

Cina e India sono i poli di riferimento inevi-

tabili di qualsiasi assetto di sicurezza in Asia 

e il loro rapporto potrebbe degenerare prima 

o poi nel conflitto aperto che taluni paventa-

I RAPPORTI CON MOSCA
E PECHINO

Per decenni generazioni di indiani si sono 

formate a Mosca e la Russia continua ad es-

sere un partner industriale importante, il 

che contribuisce a spiegare la persistenza 

di un rapporto che va oltre i legami stabiliti 

durante la lunga fase della leadership terzo-

mondista indiana e porta Delhi a muoversi 

sul ghiaccio, astenendosi alle Nazioni Unite 

e limitando allo stretto necessario le critiche 

a Putin per l’aggressione all’Ucraina. L’India 

teme che una Russia troppo indebolita fini-

sca per diventare eccessivamente dipendente 

dall’appoggio cinese, aumentando ancor più 

a favore di Pechino lo squilibrio dei rapporti 

di forza in Asia, e si adopera per contenerne 

l‘isolamento mantenendo con Mosca una re-

lazione per quanto possibile normale, aiutata 

in questo dalla percezione che la crisi ucraina 

sia soprattutto un problema inter-occidentale 

che non tocca direttamente i suoi interessi. Vi 

sono poi ragioni di convenienza economica, a 

partire dalle forniture di petrolio e gas russo 

a prezzi di favore, sino all’idea (velleitaria per 

la verità) di resuscitare come volano per gli 

scambi bilaterali il vecchio sistema del rublo 

convertibile, introdotto negli anni Sessanta 

senza molto successo. Anche in questo modo, 

essa punta ad esercitare il ruolo di grande po-

tenza non solo regionale, in grado da un lato 

di rovesciare l’antico rapporto di inferiorità 

economica e culturale con Mosca e, dall’altro, 

di porsi come riferimento per il “global south” 

nella definizione di nuovi equilibri interna-

zionali, di cui l’astensione sul voto alle Nazioni 

Unite costituisce una prima manifestazione. 

 La Cina rimane per l’India una vera e propria 

ossessione, ne condiziona la politica este-

ra ed è il termine di paragone di tutte le sue 
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aspirazioni e frustrazioni. Per la Cina l’India 

lo è assai meno – insiste nel considerarla al 

massimo un problema regionale – ma sa che 

non può non tenere conto del peso crescente 

di Delhi nell’equazione di potenza che si va 

disegnando in Asia. I due Paesi non hanno a 

tutt’oggi firmato un trattato di pace dopo il 

conflitto del 1962 e la memoria di quella scon-

fitta – l’unica ad essere stata patita dall’India 

indipendente – rimane viva nell’opinione 

pubblica. Per molti anni era sembrato che 

gli incidenti occasionali lungo una frontiera 

difficilissima da controllare, e dal valore psi-

cologico ben superiore alla rilevanza strate-

gica, fossero usati da parte cinese soprattutto 

come segnali legati a questioni specifiche, e 

come tali gestiti da entrambe le parti; il ri-

acutizzarsi delle tensioni negli ultimi anni, 

con scontri a fuoco che hanno provocato 

per la prima volta da tempo diverse vittime, 

hanno riacceso il faro della preoccupazione. 

Entrambe le parti hanno evitato di valicare 

linee rosse ma l’aggressività cinese, giunta in 

parte inattesa, induce a chiedersi se non na-

sconda la volontà di rimettere in discussione 

il tema della definizione dei confini, che sono 

una eredità coloniale e toccano interessi eco-

nomici molto corposi, ben aldilà del valore 

politico-simbolico. L’India sta nel frattempo 

rivedendo il suo tradizionale distacco nei 

confronti dei Paesi dell’area e, più in gene-

rale, del suo “Est vicino”, dove l’influenza ci-

nese si fa sempre più sentire. La ripresa di 

relazioni con le varie organizzazioni regiona-

li a lungo trascurate, a partire dall’ASEAN, si 

colloca nella stessa linea e alimenta la con-

vinzione che, per essere una potenza a tutto 

tondo, l’India non può prescindere ma deve 

anzi partire dalla dimensione indo-asiatica, 

che più e meglio di ogni altra può dare so-

stanza alle sue ambizioni.

no, o dare vita a una coesistenza competitiva 

che non escluda una suddivisione più stabi-

le delle rispettive influenze. Al dinamismo 

espansivo della Cina l’India ha risposto con 

un atteggiamento sostanzialmente reattivo e 

un punto di equilibrio appare ancora lontano. 

L’interesse economico e il fatto che entrambe 

siano potenze nucleari, dovrebbe allontanare 

le prospettive di uno scontro aperto ma l’ag-

gressività di Xi potrebbe – ben più delle vel-

leità indiane – avere conseguenze fortemente 

destabilizzanti.

LA TRAIETTORIA DELLA
DEMOCRAZIA INDIANA
Modi non è soltanto un leader che ha avviato 

un processo di modernizzazione necessario, 

unendo a provvedimenti opportuni mosse di 

carattere populista, ma è anche, e forse so-

prattutto, un esponente nazionalista che è cre-

sciuto nel movimento induista estremista RSS, 

in cui ha militato a lungo ed a cui non ha mai 

formalmente rinunciato ad appartenere. L’RSS 

si ispira ai principi dell’hindutva, che postula 

la supremazia dell’induismo come unica ma-

trice della nazione indiana e nega a chi non sia 

hindu – buddista, cristiano e soprattutto mus-

sulmano – di potervi appartenere a pieno tito-

lo, essendo al massimo “ospite” tollerato e in 

posizione subalterna. Essa ha una duplice na-

tura, una politica in appoggio sostanzialmente 

all’azione del BJP, e una di tipo paramilitare, 

che riprende per alcuni aspetti il modello del-

le organizzazioni giovanili fasciste. L’RSS co-

stituisce lo zoccolo duro della base elettorale 

di Modi; più che naturale quindi che molti dei 

suoi militanti siano stati inseriti nelle strutture 

del governo centrale e in quelle regionali, dove 

sono spesso all’origine della recrudescenza 

delle discriminazioni, quando non di vere e 
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fra gli elettori del BJP. La società civile indiana 

possiede al suo interno molti anticorpi con cui 

difendersi e reagire, ma ciò è vero soprattutto 

nei grandi centri urbani, dove maggiori sono 

le capacità di pressione nei confronti degli 

eccessi del governo. Negli Stati, specie i più 

periferici, ciò è assai meno vero e le violazioni 

sono spesso condonate, quando non proprio 

promosse, dagli stessi esponenti dei governi 

locali in mano ad esponenti del BJP. 

È dunque in pericolo la democrazia indiana? 

La risposta deve essere no, o perlomeno non 

ancora. Per quanto malconcia, essa appare in 

grado di resistere alle tentazioni autoritarie 

del Capo di un Governo che pensa di potersi 

muovere nel vuoto dell’opposizione e l’“au-

tocrazia elettorale”, di cui ha parlato Edward 

Luce sul Financial Times, non è alle porte. 

Aleggia tuttavia sul dibattito un altro veleno 

sottile, che potrebbe avere nel medio termine 

effetti devastanti. Modi ha iniziato da qualche 

tempo a criticare non tanto il funzionamento 

delle istituzioni, quanto la loro legittimità: un 

Paese che siede a buon diritto fra i grandi della 

terra non può essere retto dalla costituzione, 

dalle leggi e soprattutto dal sistema di valori 

imposto dall’ex colonizzatore: l’India non po-

trà dirsi veramente indipendente sino a quan-

do non avrà sostituito un impianto fondato sui 

principi “stranieri” dello stato di diritto, della 

tolleranza e della laicità con un altro, basato 

sull’hindutva, sul carattere esclusivamente in-

duista della nazione e sulla sua supremazia su 

tutte le altre componenti culturali e religiose al 

Paese. L’India nella sua attuale configurazione 

unitaria è una eredità del Raj britannico da cui 

ha tratto, per la prima volta nella sua storia, gli 

attuali confini. Che vi sia spazio, e spesso ne-

cessità, di aggiornare la sua legge fondamen-

tale alle realtà di un Paese che cambia a ritmi 

vertiginosi è un fatto, ma il suo impianto resta 

proprie violenze nei confronti dei mussulmani. 

Si tratta di un problema antico, che nasconde 

dietro la facciata religiosa aspetti non seconda-

ri di guerra fra poveri: l’India indipendente ha 

creato negli anni quote di posti riservati per le 

minoranze svantaggiate, ma il meccanismo ha 

funzionato solo in parte e quella mussulmana, 

la più discriminata, ne ha sofferto più di altre. 

L’accumularsi di risentimenti ed accuse immo-

tivate – come quella secondo cui grazie a una 

maggiore natalità i mussulmani starebbero per 

sovrastare la maggioranza induista, quando 

contano per il 15 per cento e poco più di quasi 

un miliardo e mezzo di abitanti! – ha ulterior-

mente rinfocolato il fuoco della violenza. 

I governi indiani hanno reagito quasi sempre 

tardivamente e male, mantenendo formal-

mente intatta la condanna bipartisan del-

le violenze, ma ora la cosa rischia di andare 

fuori controllo, soprattutto nelle regioni dove 

più forte è l’influenza degli estremisti del BJP. 

Modi ha seguito una linea di accorta ambigui-

tà, ribadendo senza troppa enfasi l’impegno 

di tutelare lo stato di diritto e le norme della 

civile convivenza, ma ha chiuso più di un oc-

chio dinanzi alle ripetute violazioni delle stes-

se norme da parte dei suoi seguaci in diversi 

Stati, in cui prevaricazioni ed attacchi hanno 

assunto una virulenza e una intensità che da 

tempo non si verificava. Egli paga probabil-

mente il prezzo che deve alla fedeltà del suo 

nucleo duro di militanti, ma resta l’incertezza 

se si tratti di un atteggiamento tattico e stru-

mentale, o rifletta la sua vera natura di nazio-

nalista intollerante, lasciando per opportuni-

smo ad altri la responsabilità di darvi corso. Il 

mondo islamico, e quello arabo in particola-

re, dopo un lungo silenzio hanno cominciato 

ad esprimere una forte preoccupazione; cosa 

di cui Modi non potrà non tenere conto vista 

l’importanza che il sostegno di questi Paesi 
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presenta, tanto sotto il profilo economico che 

della sua proiezione internazionale. Ciò detto, 

quando si parla di discriminazioni nei con-

fronti dei mussulmani – o di altri, come la casta 

detta degli “intoccabili” – nessuno è innocen-

te e la stessa opposizione del Congresso con-

serva parecchi scheletri nell’armadio. L’India 

non è il Paese tollerante e pacifico che alcuni 

vagheggiano in occidente, ma è un insieme di 

strati culturali, sociali e politici che convivono 

fra loro in un equilibrio precario, che di quan-

do in quando esplode in fiammate di intolle-

ranza violenta. I meccanismi regolatori della 

società civile trovano il loro fondamento nel-

la Costituzione, – che si ispira ai principi del 

pensiero politico liberale di matrice anglosas-

sone su cui si erano formati i padri fondatori 

del movimento di indipendenza, e stabilisce le 

regole dello stato di diritto, delle libertà indi-

viduali e dell’indipendenza della magistratura, 

connaturate a ogni democrazia. È una Costi-

tuzione di derivazione coloniale, ma è stata 

generalmente accettata perché si è dimostrata 

sinora l’unica capace di salvaguardare l’unità 

di un Paese estremamente variegato: pur fra 

troppe eccezioni e difetti, continua a giustifi-

care quella definizione di “più grande demo-

crazia del mondo”, cui l’India tiene in modo 

particolare e che costituisce la chiave di volta 

della sua credibilità politica. Questo impianto 

resta saldo, ma comincia a scricchiolare. Forte 

di un consenso elettorale che non mostra ce-

dimenti di rilievo, Modi esibisce una crescente 

insofferenza verso l’ortodossia delle regole: i 

tentativi di limitare la libertà di stampa, le in-

criminazioni di giornalisti, le critiche alla ma-

gistratura e soprattutto alla Corte Suprema, 

l’atteggiamento aggressivo delle varie polizie e 

le intimidazioni di vario genere nei confronti 

degli oppositori, si ripetono con troppa fre-

quenza per non destare preoccupazione anche 

un ancoraggio insostituibile, la Costituzione è 

laica, con temperamenti ad un tempo in senso 

centralistico e federale; è per la grande mag-

gioranza induista, ma il collante che unisce 

l’India ariana a quella dravidica – diverse an-

che per alfabeto e scrittura – non è la religione 

bensì la struttura politica e amministrativa, 

più la lingua inglese; ha nella sua componente 

mussulmana – per quanto compressa e vilipe-

sa – una dimensione cruciale della sua storia e 

della sua cultura. L’India dell’hindutva cui dice 

di aspirare Modi prescinde da tutto ciò e ri-

sponde – ammesso che sia possibile indicarlo 

– a un modello identitario, religioso ed etnico 

sostanzialmente antimoderno. Una tale India 

sarebbe economicamente disastrosa e porte-

rebbe quasi certamente a secessioni che can-

cellerebbero l’immagine unitaria del Paese e 

distruggerebbero l’idea dell’India come gran-

de potenza mondiale. I propositi di Modi sono 

per ora solo Boatos, ma il tema dell’hindutva 

rimane come sfondo di un disegno di rifor-

ma autoritaria che punta a denegare la natura 

democratica del Paese. Né vale l’osservazione 

che l’autoritarismo non è nuovo nell’esperien-

za costituzionale indiana: quella decretata du-

rante l’Emergency da Indira Gandhi fu una so-

spensione della Costituzione, per il solo tempo 

necessario a rimetterla pienamente in funzio-

ne. Qui, si tratterebbe di mutarla nella sua es-

senza. Le elezioni politiche del prossimo anno 

diranno se Narendra Modi e il BJP saranno ri-

usciti a sbaragliare ancora una volta le opposi-

zioni e ad avere campo libero nell’attaccare la 

democrazia indiana così come essa si presenta 

oggi. Si tratta indubbiamente di una possi-

bilità, ma l’India e la sua società civile hanno 

abbastanza anticorpi per spostare l’ipotesi di 

autocrazia elettorale dal campo delle probabi-

lità concrete a quello delle possibilità incerte e 

lontane. Ma – si badi bene – non nulle.
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trollo e cooperazione della regione: il Consiglio 

Artico. Altro fenomeno estremamente rilevan-

te, che negli anni Ottanta veniva sottovalutato, 

è il cambiamento climatico. Oggi considerato 

una vera e propria “rivoluzione silenziosa” ca-

pace di stravolgere gli equilibri non solo artici 

ma anche globali. L’Artide e l’Antartide vengono 

colpiti con un’intensità tre volte maggiore dai 

fenomeni del cambiamento climatico rispetto 

ad ogni altra zona presente sul globo terrestre. 

Questo fenomeno chiamato di “amplificazione 

artica” oltre a mutare profondamente l’ecosi-

stema naturale ha fatto sorgere nuovi interessi 

e problematiche capaci di ridisegnare l’assetto 

economico-militare dei diversi players interna-

zionali, portando la regione artica ad acquisire 

una nuova centralità geopolitica nello scacchie-

re mondiale. Le prospettive future conseguenti 

per sopravvivere, lo status quo in cui viviamo, 

compiendo anche scelte dolorose e drastiche. 

Dall’altro però, il cambiamento climatico ha 

visto stravolgere gli equilibri e le convinzioni 

del passato facendo nascere nuove “possibilità” 

soprattutto dal lato economico. Il caso di studio 

che sostiene questa tesi è l’Artico storicamen-

te considerato ambiente inaccessibile e poco o 

per nulla sfruttabile se non a costi economici 

e umani elevati. Con l’enorme riduzione della 

superficie della calotta ghiacciata e la crescita 

delle temperature, la regione è divenuta navi-

gabile, accessibile, sfruttabile e vivibile non solo 

nelle stagioni estive ma durante l’arco di tutto 

l’anno. Si può dire, conformando all’Artico un 

pensiero che il primo ministro norvegese Gro 

Harlem Brundtland nel 1987 espresse durante 

i lavori preparatori al Rapporto Brundtland: 

«l’Artico che hanno conosciuto i nostri nonni 

non sarà quello che conosceranno i nostri figli». 

L’analisi quindi, che verrà eseguita nella secon-

da parte si interrogherà sul peso che hanno 

queste nuove enormi opportunità economiche 

che si stanno gradualmente creando in Artico 

a causa del cambiamento climatico, sul reale 

interesse di placare gli effetti di questo fenome-

no soprattutto per Paesi non ancora definitiva-

mente sviluppati e alla ricerca di un’afferma-

zione politico-militare a livello internazionale. 

Oppure anche Stati come la Cina che hanno 

concluso il loro processo di sviluppo divenendo 

super-potenze ma che vedono nell’Artico uno 

dei teatri strategicamente rilevanti per divenire 

la più grande potenza mondiale scalzando gli 

Stati Uniti.

IL CONSIGLIO ARTICO E LA RUSSIA

«Non c’è Russia senza Artico ma soprattutto 

non c’è Artico senza Russia» queste sono le af-

fermazioni che Vladimir Putin ha rivolto al pre-
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L’ARTICO, TRA STORIA 
E NUOVA CENTRALITÀ 
GEOPOLITICA
di Marco Dordoni

N  el 1987 Mikhail Gorbačëv parlava 

dell’Artico come unico luogo di incon-

tro di tre continenti europeo, norda-

mericano e asiatico e dove si incrociavano gli 

interessi di Stati appartenenti a blocchi mili-

tari reciprocamente opposti e non allineati. Il 

Presidente sovietico considerava l’Artico come 

regione di cooperazione e di pace, esempio da 

esportare nelle altre regioni per terminare la 

Guerra Fredda. A trentasei anni da quelle di-

chiarazioni, l’Artico conosciuto dal leader so-

vietico nella sua visita a Murmansk non esiste 

più. Con lo scoppio della guerra in Ucraina nel 

febbraio 2022 si interrompe la cooperazione 

tra gli otto Stati artici. La Federazione Russa, 

Stato sovrano del 60 per cento di tutte le terre 

emerse che compongono il Circolo polare arti-

co, viene esclusa dal principale forum di con-

da questi fenomeni sono molteplici. Quelle a cui 

cercherà di dare una risposta questo contributo 

seguono essenzialmente due direttrici: la prima 

studia i possibili scenari politici che potranno 

concretizzarsi in Artico cercando di risponde-

re al quesito che ormai tutti si pongono nell’a-

rea: può esistere un Artico e un Consiglio Ar-

tico senza la Russia? E se sì, come si sopperirà 

all’assenza della potenza artica per eccellenza 

per tradizione e sovranità territoriale, por-

ta economica verso l’Asia e il Pacifico nonché 

membro permanente del Consiglio di Sicurezza 

delle Nazioni Unite? L’altra direttrice analiz-

zerà le “potenzialità” del cambiamento clima-

tico in Artico. Da un lato, come viene ripetuto 

dagli eminenti scienziati e climatologi siamo, 

intesi come esseri umani, di fronte ad una mi-

naccia epocale che ci costringerà a stravolgere, 
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mia degli Stati artici. Da mettere in luce come 

nel 1996 i rappresentanti degli otto Stati artici 

non avrebbero mai potuto immaginare che nei 

decenni successivi l’ecosistema e l’assetto ge-

opolitico dell’Artico potesse mutare così radi-

calmente e con la rapidità che oggi, ventisette 

anni dopo, ci troviamo ad analizzare. Per fare 

un rapido accenno storico, nel 1996, anno della 

fondazione del Consiglio Artico, la Federazione 

Russa si trovava a siglare accordi con il Fondo 

Monetario Internazionale in quanto in piena 

ricostruzione politico-istituzionale ma anche 

economico e infrastrutturale, dopo la sconfitta 

nella Guerra Fredda. Sentimenti opposti al di 

là dell’Oceano con gli Stati Uniti di Bill Clinton, 

considerata l’indiscussa potenza egemone con 

livelli di crescita elevati. Stati Uniti che in questi 

anni si trovarono costretti ad intervenire mili-

tarmente in Bosnia per salvare gli equilibri di 

un’Europa pienamente coinvolta negli anni del 

riassetto e della ricollocazione dei Paesi ex-so-

vietici. La metà degli anni Novanta sono anche 

anni dove la neonata Unione Europea vede 

un ampliamento con l’ammissione di Austria, 

Finlandia e Svezia. Erano passati ventiquattro 

anni dalla prima conferenza internazionale 

totalmente dedicata all’ambiente a Stoccolma 

e quattro anni dalla Conferenza di Rio de Ja-

neiro, organizzata sempre sotto l’egida delle 

Nazioni Unite. Il problema ambientale iniziava 

ad annidarsi nelle burocrazie internazionali 

ma gli effetti del cambiamento climatico non 

erano ancora così evidenti come lo sono oggi. 

L’Artico era ancora un ambiente molto remo-

to, inutilizzabile e assolutamente non priorita-

rio nelle agende politiche internazionali. Non 

c’è da stupirsi quindi se l’assetto iniziale del 

Consiglio Artico fosse di un forum scientifico 

piuttosto che di un’organizzazione vera e pro-

pria che spaziasse sui differenti argomenti, tra 

cui difesa ed economia. Fu quando la calotta 

sidente americano Joe Biden come monito agli 

Stati Uniti e al mondo intero di come Artico e 

Federazione Russa siano una cosa sola. La con-

nessione tra Russia e Artico affonda le proprie 

radici nella storia. I primi ad abitare l’Artico 

furono i Nenets, pastori di renne che si stabi-

lirono in Siberia e nella Penisola di Yamal circa 

seimila anni fa e a causa delle loro rotte nomadi 

si integrarono con altre civiltà nomadi ante-

nate degli attuali abitanti dell’Artico come per 

esempio, i lapponi e i vichinghi. Avvicinandosi 

ai giorni nostri lo storico impero zarista uti-

lizzò l’Artico e le risorse presenti nella tundra 

per instaurare la sua potenza che si rivelò muro 

invalicabile per la lungimiranza e il genio stra-

tegico di Napoleone. Anche dopo la rivoluzione 

di ottobre del 1917 l’Artico ricoprì una grande 

valenza per la Russia, in quel periodo Unione 

Sovietica. Non solo l’Artico era campo di lavoro 

e sterminio per i prigionieri politici, ma l’eco-

nomia di guerra dell’Unione Sovietica entrata 

nel secondo conflitto mondiale nel 1939, era 

supportata dalle risorse minerarie, soprattutto 

estrazione di rame e ferro presenti nell’Artico 

russo per la costruzione di armamenti. Prose-

guendo il cammino storico, l’enorme progresso 

tecnologico nel campo militare favorì l’utilizzo 

dell’Oceano Artico come base per i sottoma-

rini, talvolta anche dotati di testate nucleari. 

Divenendo teatro rilevante nella strategia di 

deterrenza dominante durante la quasi totalità 

delle fasi della Guerra Fredda. La Russia, alcuni 

anni dopo la fine della Guerra Fredda precisa-

mente nel 1996, fu una delle otto nazioni firma-

tarie della Dichiarazione di Ottawa che sancì 

la nascita del Consiglio Artico, primo forum di 

alto livello creato nell’area.  Oltre alla Russia, i 

membri fondatori del Consiglio furono la Fin-

landia, la Svezia, la Norvegia, l’Islanda, la Gro-

enlandia (territorio sovrano della Danimarca), 

il Canada e gli Stati Uniti d’America. Il testo 
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costitutivo e i lavori preparatori che sancirono 

la nascita del Consiglio Artico furono concita-

ti, ma il 19 settembre 1996 ad Ottawa si trovò 

un accordo unanime, inserito nel testo finale 

della Conferenza, per la fondazione di questo 

organismo. Le principali discussioni in seno 

alla conferenza furono soprattutto da ricon-

dursi alla missione da devolvere al Consiglio e 

i suoi effettivi poteri. Le divisioni iniziali erano 

tra chi prediligeva una linea soft con un organi-

smo privo di poteri vincolanti ma che fungesse 

da collante per materie scientifiche e di scam-

bio periodico dei dati; da questo lato vi erano 

Russia e Stati Uniti che volevano mantenere 

autonomia e ampi margini di manovra econo-

mico-militare in Artico. Gli Stati nord-europei 

membri del Consiglio e il Canada invece, non 

disdegnavano l’idea di creare una vera e pro-

pria organizzazione internazionale di carattere 

regionale ma con una certa autonomia e potere 

nei confronti dei firmatari soprattutto nei temi 

di salvaguardia e protezione ambientale, tema 

di crescente interesse nell’opinione pubblica di 

quegli anni. Il risultato, come spesso è capita-

to nella storia delle relazioni internazionali, fu 

un po’ a metà con una preferenza verso la linea 

soft. Al Consiglio Artico, inizialmente, venne 

data la funzione di facilitare il dialogo, la co-

operazione scientifica e lo scambio periodico 

di dati tra i differenti Stati artici. Al Consiglio 

non venne concessa nessuna facoltà di emana-

re norme vincolanti e non venne creato nessun 

organismo di controllo, caratteristiche che 

fanno dell’ente un forum di alto livello e non 

un’organizzazione internazionale. Originaria-

mente la missione del Consiglio era circoscritta 

a temi scientifici e di conservazione della bio-

diversità non contemplando in nessun modo, 

come si evince dal testo del trattato costitutivo, 

questioni inerenti la difesa e tematiche econo-

miche, che vennero lasciate alla piena autono-

artica cominciò a sciogliersi e le temperature 

a registrare innalzamenti anche di 4°C gradi 

in media all’anno, che la natura e l’assetto del 

Consiglio Artico mutarono, contestualmente 

all’interesse internazionale. 

IL TURNING POINT DEGLI EQUILIBRI 
REGIONALI

Fino al 2013 circa, la logica che dominava nella 

regione artica era quella dell’eccezionalismo, 

ossia gli otto Stati artici erano padroni assoluti 

dei destini della regione. Le riunioni ogni due 

anni del Consiglio Artico fungevano da update 

tra gli otto membri fondatori nelle questioni 

scientifiche e scambio di dati metereologici 

che coinvolgevano la regione, e le questioni po-

litico ed economiche venivano regolate trami-

te logiche bilaterali oppure di fronte arbitrati 

internazionali, ma sempre nell’alveo ristretto 

di questi otto Stati. Il principale argomento di 

controversia fu nella delimitazione delle piat-

taforme territoriali nell’Oceano Artico che si 

discusse, di fronte alla Commission on the Li-
mits of the Continental Shelf organo di controllo 

della Convenzione di Montego Bay sul diritto 

del mare del 1989, tra Russia contro Danimarca 

e Canada, controversia che si è protratta fino 

ad oggi non trovando ancora una risoluzione 

definitiva. Il 2013 invece, è quello che potreb-

be essere definito come il turning point della 

visione geopolitica ed economica in Artico. Il 

testo finale della Conferenza del Consiglio Ar-

tico avvenuta a Kiruna nel 2013 sancì l’entrata 

della Repubblica Popolare Cinese, Singapore, 

la Corea del Sud, Giappone e India nel Con-

siglio Artico con lo status di osservatori per-

manenti, con poteri non equiparabili a quelli 

dei membri ma con ampie facoltà di influen-

zare e indirizzare i dialoghi del Consiglio. Le 

ragioni che hanno spinto gli Stati asiatici a 
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sia mai stato lanciato. Da inserire nell’analisi 

anche l’India, altro Stato che nel 2013 decise 

di entrare a far parte a titolo permanente del 

Consiglio Artico, e che nel 2009 creò i BRIC 

insieme a Brasile, Russia e la stessa Cina, poi 

nel 2010 BRICS con l’aggiunta del Sud Africa; 

acronimo creato dall’economista britanni-

co O’Neill per segnalare le potenze in via di 

sviluppo con enormi potenzialità demografi-

che ed economiche. L’embrione dei primi di-

stretti finanziari a Singapore fu un’altra prova 

della spaventosa crescita economica di alcuni 

tra gli Stati asiatici. Tornando all’Artico, que-

sta regione a fronte dell’enorme crescita di 

questi Stati e degli interessi che questi Pae-

si manifestarono in Artico fu impossibilitato 

a rifiutare l’ammissione del blocco asiatico, 

sgretolando quindi il concetto di ecceziona-

lismo dominante nel passato per far spazio 

ad un “Artico allargato” comandato da logi-

che internazionalistiche. A sbarcare in Artico 

non furono solo gli interessi economici ma 

nel 2014 anche il tema della difesa militare di 

quest’area. L’avvenimento a far sorgere queste 

preoccupazioni fu la prima guerra in Ucraina. 

Geograficamente lontana dall’Artico ma nelle 

nuove relazioni internazionali fortemente in-

terconnessa. Con l’invasione e l’occupazione 

della Crimea da parte della Russia gli equi-

libri interni al Consiglio Artico iniziano ad 

incrinarsi. Nel mutamento dell’Artico e del 

Consiglio Artico da regione ben circoscritta 

e impenetrabile dalle interferenze esterne 

ad area permeabile e costretta a adeguarsi 

ai periodi storici si consolida un altro attore 

chiave: l’Alleanza Atlantica. La NATO, ci porta 

a riflessioni attualissime che ci conducono a 

provare a dare un’interpretazione all’annoso 

problema che sta investendo l’Artico negli ul-

timi mesi. La domanda sempre più pressante 

riguarda il presente e soprattutto il futuro del 

fare un blitz all’interno delle dinamiche arti-

che le indagheremo nella seconda parte per-

ché da ricondursi alle conseguenze derivanti 

dal cambiamento climatico. In questa parte 

però, è interessante approfondire il peso che 

ha avuto l’ingresso delle potenze asiatiche in 

Artico. Per la prima volta nella storia del Con-

siglio Artico si affacciano in modo perma-

nente Stati non ricompresi geograficamente 

nel reticolo artico ma Paesi accomunati da 

ragioni economiche e fortemente interessate 

a partecipare alle riunioni politiche di una re-

gione non più tanto remota e inaccessibile. La 

prima reale conseguenza di questo ingresso 

fu la proliferazione di basi scientifiche appar-

tenenti a questi Stati, soprattutto della Cina. I 

timori di molti policy makers degli Stati artici 

si riconnettevano al fatto che queste pluri-

me adesioni inizialmente volte a sviluppare 

l’interesse scientifico nell’area, potessero 

diventare ben presto un interesse economi-

co-militare. Il periodo storico dove ci stia-
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130130 mo muovendo ossia il 2012-2013 sono anni di 

profonde crisi economiche in Occidente, la 

crisi dei debiti sovrani in Europa, ma anche 

la lenta ripresa del dollaro statunitense, causa 

una non completa ripresa dalla crisi subprime 
del 2008. Crisi profonde che facilitarono l’af-

fermazione di nuovi attori sulla scena inter-

nazionale come gli Stati asiatici. Le ripetute 

crisi occidentali permisero a questi Paesi di 

crescere economicamente consolidando le 

loro industrie tessili e manifatturiere a basso 

costo. Nel frattempo un Occidente impoverito 

dagli effetti delle crisi si è dovuto inchinare 

ammettendo materie prime provenienti da 

Paesi caratterizzati dal lavoro a basso costo 

e delocalizzando fasi della produzione verso 

queste parti del mondo. Il vero fenomeno, che 

costruì il suo nuovo impero su queste logiche, 

fu la Cina che negli anni Dieci del Duemila 

lanciò la Belt and Road Initiative (2013), il più 

grande progetto in termini di estensione, in-

frastrutturali e di investimenti economici che 

Consiglio Artico e se possa esistere un Consi-

glio Artico senza la Russia.

Per la comunità internazionale l’ammissione 

degli Stati asiatici mette in rilievo il tema della 

difesa di un ambiente così delicato e impor-

tante scientificamente ma allo stesso tempo 

sempre più appetibile economicamente. La 

questione della messa in sicurezza dell’Arti-

co diventa prioritaria dopo l’attacco russo nel 

febbraio 2022 in Ucraina. Il cambio di postu-

ra strategica dell’Alleanza Atlantica si sposta 

verso nord con l’ammissione della Finlandia lo 

scorso maggio e la sempre più probabile entra-

ta della Svezia nel prossimo futuro. Se dovesse 

concretizzarsi anche quest’ultima il Consiglio 

Artico diventerebbe per i sette ottavi un fo-

rum composto da Stati membri della NATO. 

Il punto 14 del Vilnius Summit Communiqué, 
che ha riassunto in punti le priorità dell’Al-

leanza Atlantica sorti dai dialoghi dell’ultima 

plenaria di Vilnius avvenuta l’11 e il 12 luglio 

2023, è dedicato a mettere in luce la centrali-

tà dell’High North e dell’Artico nelle strategie 

future dell’organizzazione, in quanto teatri 

fondamentali per la Russia e per la cristalliz-

zazione della cooperazione russo-cinese. Lo 

spostamento strategico della NATO e il suo 

ampliamento in Artico è un tema su cui fa leva 

la Russia per continuare lo stallo all’interno 

del Consiglio Artico minacciandone addirittu-

ra la frantumazione. Se all’inizio della guerra 

in Ucraina l’ipotesi di sgretolamento del Con-

siglio Artico veniva considerata remota, oggi, 

a più di un anno e mezzo di distanza con un 

ritorno del Consiglio Artico alla situazione an-
te-bellum sempre più distante, stanno inizian-

do a prendere corpo delle possibili soluzioni. 

Da un lato la Russia avrebbe la possibilità di 

creare un Consiglio “non-artico” o “extra-ar-

tico”, dove tutti i timori dei sostenitori dell’ec-
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tivamente un’area completamente remota e 

quasi totalmente disabitata per essere tra-

sformata in una rotta di navigazione neces-

sita la costruzione di infrastrutture adatte a 

questo fine. Yamal LNG Project è mega pro-

getto russo già in attuazione da diversi anni 

che prevede la costruzione di un porto chia-

mato Sabetta Port, un centro urbano dotato 

di un ospedale, alcune scuole e un aeroporto.

Come analizzato nella prima parte, nel 2013 

alcuni dei più importanti Stati asiatici si sono 

affacciati all’Artico, entrando a far parte del 

Consiglio Artico. Una delle ragioni principali 

è l’impatto che la Northern Sea Route potreb-

be avere su queste economie. Seguendo i dati 

dell’esperto Sellari, il guadagno in termini di 

tempi di percorrenza e il minor consumo di 

carburante per un cargo che parte dal porto 

di Shanghai, principale hub portuale asiatico, 

e deve arrivare a Rotterdam, principale porto 

di smistamento per le materie prime asiati-

che in tutta l’Europa, è maggiore se questo 

cargo percorre la Northern Sea Route rispet-

to a percorrere la tradizionale rotta passan-

te per il Canale di Suez. Secondo gli ultimi 

dati riportati da High North News e dalla Nord 
University nel 2022 su questa rotta sono stati 

percorsi circa tremila viaggi e trasportati cir-

ca 34 milioni di tonnellate di merci. Secondo 

le ultime previsioni di Cosco, colosso cine-

se dei trasporti cargo marittimi, questi dati 

sono destinati ad aumentare esponenzial-

mente nei prossimi anni. La penisola di Yamal 

localizzata in un punto strategico in quanto 

affacciata sul Mare di Kara e porta principale 

per il mare di Barents e quindi per l’Europa, 

focalizza gli interessi delle super potenze per 

l’estrazione di gas e petrolio. Un’altra con-

seguenza del cambiamento climatico è pro-

prio il rendere sfruttabili e maggiormente 

cezionalismo si concretizzerebbero in una sola 

volta, in quanto i membri di questa organizza-

zione non sarebbero più gli Stati compresi nel 

reticolo artico ma protagonisti diventerebbero 

quegli Stati non-allineati all’Occidente. I due 

Stati maggiormente indiziati sarebbero la Cina 

e l’India che durante il conflitto in Ucraina si 

sono riservate un posizionamento “neutrale”, 

astenendosi dal condannare la Russia in seno 

all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, 

per non alienarsi un partner commerciale ed 

economico come la Federazione russa. Inte-

ressante in una possibile futura divisione del 

Consiglio Artico anche la posizione che po-

trebbero assumere Stati come l’Arabia Saudita, 

l’Iran e gli Emirati Arabi alla disperata ricerca 

di una nuova collocazione internazionale per 

far fronte all’avvicinarsi dell’era dei post-com-

bustibili fossili. Dal 1°gennaio 2024 i tre Stati 

saranno nuovi membri dei BRICS, per rivendi-

care ulteriormente l’emancipazione dall’Occi-

dente. Dal lato occidentale, invece, il Consiglio 

Artico vedrebbe una riduzione del numero dei 

membri, da otto a sette, ma potrebbe rimanere 

un forum di alto livello scientifico amplian-

done i margini di manovra e conferendo la 

possibilità di diventare un punto di confron-

to politico-militare per la regione. Scenario 

plausibile anche con la partecipazione diretta 

dell’Alleanza Atlantica che potrebbe divenire il 

meccanismo di controllo della regione.

CLIMATE CHANCE, MINACCIA
O OPPORTUNITA?

La fusione dei ghiacci e l’innalzamento delle 

temperature hanno rivoluzionato la conce-

zione che si è sempre avuta dell’Artico. L’Ar-

tico fino alla fine del Novecento veniva con-

siderato come un ambiente estremo, meta 

adibita a coraggiosi esploratori e scienziati. 
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Questa convinzione con l’acuirsi degli effetti 

del cambiamento climatico si è lentamente 

sgretolata, oggi l’Artico viene descritto come 

una “nuova” frontiera economica e marittima 

custode di risorse fondamentali per la so-

pravvivenza e la sussistenza della vita dell’uo-

mo sulla terra.  Andando più nel dettaglio i 

fenomeni di innalzamento delle temperature 

e di rapida fusione dei ghiacci ha spalancato 

le porte di accesso all’Artico. Il fenomeno più 

stupefacente, che ridisegnerebbe la logistica 

dei trasporti mondiale è l’apertura annuale 

della Northern Sea Route, rotta opposta al ce-

lebre Northwest Passage, Passaggio a Nord-O-

vest, percorso dal dirigibile Italia di Umber-

to Nobile nel 1928. Il continuo scioglimento 

della calotta artica ha permesso l’apertura 

di un vero e proprio canale naturale a nord-

est della Russia e a nord-ovest del Canada e 

dell’Alaska. Lo scioglimento della calotta ha 

portato le coste russe ad essere facilmente 

navigabili, addirittura senza ausili di rompi-

ghiaccio ma con scafi rinforzati, con vantaggi 

rilevanti in termini di tempo e di carburante. 

Al contrario le coste canadesi e nordameri-

cane oltre ad essere frastagliate e irregolari 

presentano molti isolotti che non solo dila-

tano i tempi di percorrenza e di conseguenza 

il consumo di carburante, ma rendono anche 

piuttosto tortuosa la percorrenza. Intorno 

alla navigabilità annuale della Northern Sea 
Route ruotano svariati interessi di diversi at-

tori internazionali. Come riportato da Mian 

e dall’Osservatorio della Farnesina, la Rus-

sia da diversi anni investe cifre ingenti per 

costruire un impianto infrastrutturale sulla 

costa artica in grado di alimentare e ren-

dere tecnicamente possibile la navigazione 

di questa rotta. Senza addentrarci troppo in 

tecnicismi logistico-marittimi, che richiede-

rebbero un’analisi più approfondita, intui-

accessibili i bacini di gas e petrolio presenti 

nel sottosuolo artico. Da sottolineare come lo 

Yamal LNG Project prevede anche la realizza-

zione di numerosi siti per l’estrazione di LNG 

gas, di cui l’Artico ne è ricchissimo. 

Altre preziose risorse abbondantemente 

presenti in Artico sono le terre rare, ossia 

diciassette elementi chimici essenziali per la 

costruzione di tecnologie green come motori 

elettrici, componenti dei motori dei pannelli 

solari e delle pale eoliche. Il più grande ba-

cino di terre rare a livello mondiale è stato 

scoperto nel gennaio 2023 a Kiruna nell’Ar-

tico svedese. Sarà interessante capire quali 

potenze riusciranno ad accaparrarsi l’utiliz-

zo e lo sfruttamento di questo sito. In prima 

linea la Cina, in quanto dotata di capacità 

economiche e know-how in grado di sfruttare 

il bacino di Kiruna. L’Unione Europea, però, 

non vuole giocare un ruolo di secondo piano 

nello sviluppo di questo sito essendo la Sve-

zia uno Stato membro. L’Artico è anche sotto 

osservazione riguardo la geopolitica dei se-

miconduttori, poiché il suo sottosuolo è ricco 

di silicio e nickel. La “corsa” a questi minerali 

vedrebbe Cina contro Stati Uniti d’Ameri-

ca in quanto protagonisti in tutti i teatri del 

mondo per accaparrarsi queste materie pri-

me. L’Artico nel periodo storico che stiamo 

vivendo funge da cartina tornasole dell’in-

tero panorama internazionale, dove si stan-

no risvegliando passati dissidi e nella quale 

si stanno affacciando delle nuove potenze 

come in ogni ciclo storico. La differenza che 

però fa di questo periodo una fase centrale 

per la storia dell’intero globo e naturalmente 

essendone parte, anche per l’Artico è il feno-

meno del cambiamento climatico, fenomeno 

perdurante, crescente e impossibile da de-

bellare completamente.
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sempre maggiori dei mercati internaziona-

li. Gli anni Settanta furono quindi anni di 

“conflitto economico mondiale”3, combat-

tuto su diversi fronti, uno dei quali attra-

versava dall’interno il blocco capitalista, se-

gnato da una crisi di sovraccumulazione che 

presentava diverse analogie con la “Grande 

Depressione” che a fine XIX secolo colpì le 

economie europee e statunitense immerse 

nella prima ondata della globalizzazione4. 

L’altro grande processo che condusse il mo-

dello di sviluppo postbellico in un vicolo cie-

co fu il manifestarsi di quelli che l’eminente 

economista polacco Michał Kalecki definì 

“aspetti politici del pieno impiego”5, cioè 

l’emergere della contraddizione tra la for-

za contrattuale, e in definitiva politica, che 

il mantenimento di regimi di pieno impiego 

forniva alle masse lavoratrici, in particolare 

agli operai delle grandi fabbriche fordiste, 

e gli assetti di potere propri di un sistema 

capitalista. Questa contraddizione, già bre-

vemente affacciatasi alla ribalta in Europa 

occidentale a inizio anni Sessanta, esplose 

in pieno alla fine del decennio, col ciclo di 

lotte operaie che squassò, in modi e tempi 

diversi, i Paesi del capitalismo avanzato6. Si 

ebbe allora l’“esplosione della paghe” e la ri-

fece che accelerare, agendo quindi non da 

causa scatenante, ma da catalizzatore di un 

processo già in corso. Un processo avviato 

dalla crescente competizione tra le grandi 

economie capitaliste, per cui la dinamica di 

inseguimento tra Paese leader (Stati Uniti) 

e “ritardatari” (Europa occidentale e Giap-

pone) si trasformò, a partire da metà anni 

Sessanta, da gioco a somma positiva, in cui 

tutti guadagnavano, a gioco a somma zero, 

in cui quel che vinceva uno perdeva qualcun 

altro, e, in alcuni casi, a somma negativa, in 

cui tutti finivano per perdere qualcosa2. In 

altre parole, una volta completati i vari “mi-

racoli economici”, Germania, Giappone e al-

tri si trovarono in condizione di competere 

con gli Stati Uniti per la conquista di fette 
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«PENSARCI DUE VOLTE»:
LA PRIMA CRISI PETROLIFERA
COME SPARTIACQUE STORICO

sociali, abitudini di vita, paesaggi e finan-

co modi di pensare individuali. Lo “shock” 

dei prezzi del petrolio avrebbe posto fine 

a questa epoca dorata. Ma, come scrive un 

grande storico del XX secolo: «I più ingenui 

attribuirono la crisi all’avidità degli sceicchi 

dell’OPEC. Ogni storico che attribuisca alla 

sfortuna e a incidenti evitabili i mutamenti 

importanti nella configurazione dell’econo-

mia mondiale dovrebbe pensarci due volte»1. 

I “Trenta gloriosi” indubbiamente giunsero 

al capolinea nel corso degli anni Settanta, 

ma non a causa di uno shock esogeno qua-

le l’aumento dei prezzi dell’energia, bensì 

per una crisi innescata da una serie di fat-

tori endogeni a quel modello di crescita, 

che l’impennata dei prezzi del greggio non 

La “prima crisi petrolifera”, quella 

che nel volgere di poche setti-

mane tra fine 1973 e inizio 1974 

quadruplicò i prezzi del greggio, rappre-

senta uno degli spartiacque periodizzanti 

nella storia del XX secolo. Ma di che genere 

di spartiacque si tratta? Nella vulgata sto-

riografica e giornalistica diffusa nei Pae-

si del capitalismo avanzato, per intendersi 

quell’insieme di Stati che chiamiamo Oc-

cidente, il 1973 è l’anno in cui terminano i 

Trente glorieuses come li chiamano francesi, 

Golden Age per gli anglofoni, cioè il periodo 

di grande crescita economica che prende il 

via con la ricostruzione post seconda guerra 

mondiale e prosegue a ritmi senza prece-

denti, trasformando in profondità rapporti 

di Francesco Petrini 
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3 R. PARBONI, Il conflitto economico mondiale: finanza e crisi 
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4 Su questa analogia cfr. G. ARRIGHI, Adam Smith a Pechino. 
Genealogie del ventunesimo secolo, Feltrinelli, Milano 2008, 
cap. 4.
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1945, Blackwell, Oxford 1991, pp. 179-214.

Cittadini bolognesi in bicicletta
durante la crisi energetica del 1973



petrolio sui mercati internazionali, cioè, nel 

gergo petrolifero, al di fuori degli Stati Uniti, 

era stata dominata da un pugno di compagnie 

private statunitensi ed europee. Il petrolio, 

originariamente sfruttato per l’illuminazio-

ne, aveva via, via ampliato i suoi usi, grazie 

ai progressi nella raffinazione, alla diffusione 

del motore a combustione interna, assurgen-

do a materia prima strategica fin dalla prima 

guerra mondiale. Parallelamente alla diffu-

sione dei mercati di consumo, si era andata 

diversificando anche la produzione, in ori-

gine concentrata negli Stati Uniti, a lungo il 

maggiore produttore mondiale, e in Russia. Il 

proliferare di nuovi centri produttivi, in Asia 

e America Latina soprattutto, venne gestito 

da europei e statunitensi, in una stretta si-

nergia tra compagnie private e governi, a vol-

te rivali, a volte alleati, in una delle più chiare 

espressioni dell’imperialismo. I rapporti tra 

le grandi multinazionali (le majors) e i go-

verni dei Paesi produttori venivano regolati 

attraverso il sistema delle “concessioni”, con-

tratti lunghi decine di anni che consentivano 

alle compagnie di sfruttare a loro piacimento 

le riserve petrolifere di regioni vastissime, in 

cambio di una fetta dei profitti realizzati sulla 

vendita del greggio. In pratica, le compagnie 

decidevano autonomamente quanto pro-

durre e, soprattutto, a che prezzo vendere. 

Il prezzo del greggio non era infatti deter-

minato dal gioco di domanda e offerta, ma 

fissato dal cartello petrolifero internazionale 

a un livello che consentisse di massimizza-

re i profitti e al tempo stesso tagliare fuori la 

concorrenza degli outsider rispetto al cartello 

(cioè, essenzialmente, le compagnie “indi-

pendenti” e l’Unione Sovietica). A quest’e-

poca, i maggiori Paesi esportatori, con l’ec-

cezione dell’URSS, erano economie a basso 

reddito pro capite, che vedevano nelle loro 
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definizione dei modi e dei tempi del lavoro 

di fabbrica in senso favorevole alle istanze 

operaie. L’inflazione, che caratterizzò gli 

anni Settanta fu, in gran parte, l’espres-

sione di questo conflitto redistributivo7: le 

politiche di “moneta facile” e l’aumento dei 

prezzi, come era capitato nella Repubblica 

di Weimar del primo dopoguerra o nell’Italia 

del primo centro-sinistra, rappresentarono 

il tentativo di difendere la profittabilità di 

un capitalismo messo sotto pressione dalla 

forza del movimento operaio.

La crisi petrolifera avvenne in questo conte-

sto. Ne fu, al tempo stesso effetto e, in parte, 

causa. Per esempio, nel caso dell’inflazio-

ne, il rialzo dei prezzi del petrolio intersecò 

questo processo sia a monte che a valle. Da 

un lato, l’indebolimento del dollaro, moneta 

nelle quale venivano regolati gli scambi pe-

troliferi internazionali, indusse i Paesi pro-

duttori a chiedere una revisione dei prezzi 

che, puntando al rialzo, a sua volta accelerò 

le tendenze inflazionistiche già in atto.

Più in generale, la questione petrolifera si 

inserì nel solco di due processi tra loro in-

trecciati e ne rappresentò un importante 

momento di svolta: 1) L’ascesa del cosiddet-

to, allora, “Terzo Mondo”; 2) In senso più 

generale, l’avvio della crisi dell’egemonia 

statunitense.

PETROLIO E TERZO MONDO

Gli anni dopo la seconda guerra mondiale 

furono caratterizzati da un grande rivolgi-

mento nei rapporti internazionali, la “rivol-

ta contro l’Occidente”8, cioè la dissoluzione 

degli imperi europei e l’arrivo sulla scena 

internazionale di nuovi attori, decisi ad af-

francarsi dalla presa dell’imperialismo. La 

prima crisi petrolifera è stata parte integran-

te di queste tendenze, inserendosi in quel-

lo che Vijay Prashad ha definito il “Progetto 

del Terzo mondo”, un progetto che puntava 

a liquidare l’eredità coloniale, democratiz-

zando le strutture politiche internazionali 

e riformando il sistema dei rapporti eco-

nomici: «al cuore di questo progetto vi era 

la rinegoziazione della terribile condizione 

economica nel mondo in via di sviluppo»9. 

Tutta la strategia economica del Progetto 

del Terzo Mondo ruotava attorno alla rea-

lizzazione di prezzi più alti e stabili per le 

materie prime, attraverso accordi specifici e 

l’istituzione di cartelli di produttori. In que-

sta prospettiva l’OPEC rappresentò il primo 

e più riuscito esempio di organizzazione dei 

Paesi produttori e fu d’ispirazione per ten-

tativi simili, sebbene meno efficaci, per altre 

materie prime. Un punto ben evidenziato 

dal presidente algerino Houari Boumedien-

ne, intervenendo nell’aprile 1974 all’Assem-

blea Generale dell’ONU: «L’azione dell’Opec 

rappresenta veramente […] la più concreta 

e spettacolare illustrazione dell’importanza 

dei prezzi delle materie prime per i nostri 

Paesi, del bisogno vitale per i Paesi produt-

tori di manovrare le leve del controllo dei 

prezzi e, infine, delle grandi possibilità di 

un’unione dei Paesi produttori di materie 

prime. Questa azione deve essere vista dai 

Paesi in via di sviluppo come un esempio e 

una fonte di speranza»10.

Fino agli anni Sessanta la produzione, la raf-

finazione, la distribuzione e la vendita del 
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ricchezze naturali lo strumento per uscire da 

una condizione di sottosviluppo. Come dis-

se Belaid Abdessalam, ministro del petrolio 

dell’Algeria negli anni Settanta: «la questio-

ne consiste nel “seminare” petrolio e gas da 

combustione per raccogliere fabbriche»11. 

Gli anni tra la fine dei Quaranta e i pri-

mi-Sessanta furono d’oro non solo per la 

crescita delle economie capitaliste, ma an-

che per il cartello petrolifero internazionale 

organizzato dalle “sette sorelle”. La creazio-

ne dell’Organizzazione dei Paesi esportatori 

di petrolio (OPEC) nel settembre 1960 fu uno 

dei primi segnali dell’incrinarsi della supre-

mazia assoluta delle compagnie e il primo 

atto nella riappropriazione della sovranità 

sulle proprie risorse naturali da parte dei 

produttori. L’OPEC nacque proprio in rea-

zione a un taglio dei prezzi deciso unilate-

ralmente dalle compagnie, senza nessuna 

consultazione dei Paesi produttori che ri-

sultavano ovviamente i primi a essere dan-

neggiati da un abbassamento del prezzo12. 

Lo scopo era quindi di acquisire una voce 

nella gestione del mercato. 

Davanti agli occhi dei Paesi produttori vi 

erano i profitti stratosferici delle majors13, di 

cui incassavano solo una frazione minima, 

e il fatto paradossale che il greggio estrat-

to dai loro territori garantiva ai governi dei 

Paesi consumatori incassi superiori ai loro, 
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story, Pelican, Harmondsworth 1967, cap. VI.
9 V. PRASHAD, The Poorer Nations: A Possible History of the 
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11 Cit. in J. STORK, Il petrolio arabo, Rosenberg & Sellier, To-
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12 Sulla storia dell’OPEC cfr. G. GARAVINI, The Rise and Fall 
of OPEC in the Twentieth Century, Oxford UP, Oxford 2019.
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nitensi, Everett DeGolyer, le attività petrolifere nel Golfo 
Persico erano «enormemente profittevoli»; anche facendo 
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che producono 10.000 barili al giorno praticamente non 
hanno costi di produzione» (cit. in F. PETRINI, Imperi del 
profitto, Angeli, Milano 2015, p. 173).



era stato forgiato nel momento di apogeo 

della potenza americana. Di fronte a questa 

difficoltà, la politica americana virava verso 

l’unilateralismo. Come disse a fine 1971 Ge-

orge Shultz, direttore dell’Ufficio del bilancio 

nell’amministrazione Nixon e futuro segre-

tario di Stato in quella Reagan: “Santa Claus 

is dead”. Concetto ribadito dal segretario al 

Tesoro, John Connally: «We were generous in 

our years of prosperity, and now we expect to 

be generous in sharing our problems». 

La questione petrolifera era espressione di 

questa crisi, poiché investiva un settore do-

minato dalle aziende private statunitensi, la 

cui partecipazione allo sfruttamento del pe-

trolio straniero il governo aveva promosso 

e sostenuto fin dagli anni immediatamente 

successivi alla prima guerra mondiale, nel-

la convinzione che il controllo delle risor-

se energetiche globali fosse una chiave in-

dispensabile della costruzione del “secolo 

americano”. Un punto di vista chiaramente 

espresso nel dicembre 1944 dal segretario alla 

Marina, James Forrestal: <<[…] Niente…  della 

ricchezza nazionale, rappresentata dalla pro-

prietà di risorse petrolifere estere attualmen-

te in mano a cittadini americani, [deve anda-

re] perduto. Al contrario, l’espansione attiva 

di questi possedimenti è altamente desidera-

bile. [..I] buoni uffici del Dipartimento di Sta-

to dovranno essere utilizzati nella misura più 

larga possibile per promuovere l’espansio-

ne dei possedimenti petroliferi statunitensi 

all’estero e per proteggere i possedimenti già 

esistenti, cioè quelli nel Golfo Persico»16. 

La fine del sistema delle concessioni petroli-

fere sembrò marcare un deciso arretramen-

to per gli Stati Uniti da questo punto di vista. 

Ma, al contempo, la rivoluzione degli assetti 
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grazie alle imposte gravanti sul consumo di 

benzina e altri prodotti petroliferi. Così, per 

iniziativa di alcuni dei produttori maggior-

mente antagonisti rispetto al dominio occi-

dentale – l’Algeria da poco indipendente, l’I-

raq del partito nazionalista Baath e la Libia 

governata dai giovani ufficiali che nel 1969 

avevano detronizzato la monarchia filo-oc-

cidentale – si avviò un confronto tra com-

pagnie e governi produttori che sfociò, già 

a partire del ciclo negoziale di inizio 1971, in 

un sensibile aumento dei prezzi. Il 1973 non 

fu quindi uno shock, ma il coronamento di 

un processo di crescita dei prezzi avvia-

to ormai da qualche anno su iniziativa dei 

governi produttori determinati a ottenere 

una fetta più grossa della ricchezza petro-

lifera. La fine del 1973 rappresentò l’apice di 

questo processo, non solo per l’accelerazio-

ne che esso conobbe in quel frangente, ma 

soprattutto per il fatto che il nuovo livello 

dei prezzi venne deciso unilateralmente dai 

Paesi produttori, ribaltando i rapporti di 

forza di quindici anni prima. Dal punto di 

vista dei produttori il 1973 fu una vittoria, la 

“rivoluzione del prezzo del petrolio” come 

recita il titolo di uno dei volumi riferimen-

to su quegli eventi14, che consentì loro di 

riappropriarsi della sovranità sulla propria 

principale risorsa naturale. La rivoluzione 

infatti non investì solo la determinazione 

del prezzo, ma anche gli assetti proprieta-

ri che furono velocemente ribaltati, con la 

nazionalizzazione degli impianti petroliferi 

in tutti i principali Paesi produttori, anche 

quelli meno ostili all’Occidente. 

In questo senso, la prima crisi petrolifera 

segna per molti versi la liquidazione delle 

ultime vestigia degli imperi coloniali (di cui 

le concessioni rappresentavano in sostanza 

un prolungamento), anche se, ovviamente, 

non dell’imperialismo come fase di svilup-

po capitalistico. Inoltre, in quanto effetto di 

una dialettica del tutto estranea alla logica 

del conflitto tra superpotenze, essa rappre-

senta una tappa importante dell’afferma-

zione di un mondo multipolare. Vista sotto 

questa luce, la crisi petrolifera si inserisce 

nell’alveo di un più ampio processo di inde-

bolimento della capacità egemonica statu-

nitense. 

LA CRISI EGEMONICA
Come ha rilevato Giovanni Arrighi nel suo 

monumentale studio dei cicli egemonici, gli 

anni Settanta rappresentano la “signal crisis”, 

la “crisi spia” che apre la fase finale dell’e-

gemonia statunitense15. Come accaduto nei 

precedenti cicli egemonici, la crescente com-

plessità del sistema, l’ascesa di centri di pote-

re alternativi, la perdita del primato da parte 

dell’egemone in settori chiave della manifat-

tura e del commercio avevano messo sotto 

pressione la capacità di governare e guidare il 

sistema da parte dello Stato-centro. Nel caso 

statunitense, la sconfitta in Vietnam aveva 

evidenziato l’incapacità di rispondere alla sfi-

da proveniente dal mondo postcoloniale alla 

ricerca di uno sviluppo non dipendente. La 

sospensione della convertibilità del dollaro 

annunciata dal presidente Nixon nell’agosto 

del 1971 rappresentava l’altra faccia della cri-

si: l’incapacità di sostenere i costi economici 

e politici di mantenimento di un sistema che 
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dei mercati petroliferi fornì loro il destro per 

arginare la crisi egemonica e per cambiarne, 

almeno temporaneamente, il segno. Nell’im-

mediato, infatti, l’aumento dei prezzi del pe-

trolio ricadeva quasi esclusivamente sulle 

spalle delle economie europee e giapponesi, 

che si rifornivano di greggio mediorienta-

le e nordafricano, fino allora molto meno 

caro di quello estratto negli Stati Uniti che 

ne alimentava il mercato interno (a fine 1970 

il prezzo del West Texas Sour era 3,27 dollari 

al barile, quello del greggio del Golfo Persico 

1,21)17. L’aumento dei prezzi non fece quindi 

che diminuire il vantaggio competitivo di cui 

godevano i rivali degli Stati Uniti nel “conflit-

to economico mondiale”. Su un piano di più 

lungo periodo, il colpo da maestro dell’am-

ministrazione americana fu di mantenere, 

con accordi bilaterali con sauditi e iraniani, il 

pagamento del petrolio strettamente legato al 

dollaro e di ottenere il reinvestimento nel si-

stema finanziario statunitense, in primo luo-

go nei Treasury bonds, degli enormi surplus 

derivanti dall’esportazione del greggio18. Con 

ciò il dollaro, pur archiviando definitivamen-

te nel corso degli anni Settanta il tasso fisso 

di convertibilità e perdendo il suo ancorag-

gio all’oro, confermava il suo ruolo di valuta 

chiave del sistema degli scambi commerciali 

e finanziari globali come fiat money, moneta 

fiduciaria, non più garantita da un metallo 

prezioso o da una particolare stabilità del suo 
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l’economia politica internazionale, Studio LT2, Venezia 2012; 
D.M. WIGHT, Oil Money. Middle East Petrodollars and the 
Transformation of US Empire, 1967-1988 Cornell UP, Ithaca 
2021.



valore. In sostanza gli Stati Uniti conservava-

no l’“esorbitante privilegio” di disporre della 

valuta chiave del sistema, con la quale attin-

gere alle ricchezze del resto del mondo, con 

nessuno dei vincoli che il sistema di Bretton 

Woods di cambi fissi ma aggiustabili e del gold 
dollar standard aveva loro imposto. Il “rici-

claggio” dei petrodollari nel sistema finanzia-

rio statunitense e, a fine decennio, la politica 

di alti tassi di interesse del Volcker shock, 

posero le basi per l’epoca della finanziarizza-

zione, che rilanciava l’egemonia statunitense 

non più sul piano della supremazia nel campo 

della produzione materiale ma della centra-

lità dei suoi mercati finanziari che attiravano 

capitali da tutto il globo. Era l’autunno dell’e-

gemone, che rilanciandone il ruolo poneva 

però le basi per il suo definitivo declino. 

COSA RESTA DEL 1973?
Sul terreno concreto della politica alcuni dei 

semi piantati allora sono germogliati, altri 

sono sembrati isterilirsi. Negli anni Ottanta, 

il progetto del Terzo Mondo venne archiviato, 

spazzato via dalla crisi del debito e sostitu-

ito dal Washington consensus. Quasi in con-

temporanea, il protagonismo dell’OPEC sui 

mercati petroliferi si trovò fortemente ridi-

mensionato. Il “controshock”, cioè il crollo dei 

prezzi del petrolio a partire dal 1986, segnò la 

perdita da parte del cartello dei produttori 

del potere di fissare i prezzi, consegnandolo 

a mercati il cui andamento era fortemente 

condizionato da operatori finanziari e grandi 

compagnie19. Tuttavia la situazione non è tor-

nata certo allo status quo ante, basti guardare 

alla lista delle maggiori compagnie del setto-

re, una volta dominata dalle multinazionali 

statunitensi ed europee, ed ora punteggiata 

nelle prime posizioni dalla presenza delle 

aziende di Stato dei Paesi produttori. Se oggi 

si parla di mondo multipolare e vediamo l’O-

PEC o Paesi come Arabia Saudita, Iran o Qatar 

protagonisti sulla scena mondiale, sappiamo 

che i prodromi vengono da quell’epoca. La 

crisi dell’egemonia statunitense è proseguita, 

proprio come previsto da Arrighi, e oggi pos-

siamo dire di godere del dubbio privilegio di 

vivere nella fase terminale della crisi egemo-

nica. Se la fine dello “splendido autunno” del-

la finanziarizzazione sfocerà negli orrori di 

un nuovo conflitto mondiale per l’egemonia o 

se invece la presente transizione si svolgerà 

in modo più pacifico che nel passato dipende 

da una moltitudine di fattori. Uno di questi 

è senz’altro quello energetico. Le parole di 

Forrestal sul controllo delle fonti energetiche 

come presupposto per un ruolo dominante 

a livello globale sono ancora oggi valide. Per 

quanto ci riguarda direttamente come euro-

pei, il conflitto in Ucraina ha messo in luce, in 

maniera anche più cruda di cinquanta anni fa, 

la vulnerabilità degli approvvigionamenti del 

vecchio continente. Indubbiamente, dal pun-

to di vista di un europeo di oggi il 1973 appa-

re molto attuale. Parole come “stagflazione”, 

“crisi energetica” sono di nuovo familiari. Ma, 

si sa, la storia non si ripete e, comunque, se 

insegna, non ha scolari. Nei primi anni Set-

tanta, di fronte all’evidenza che il sistema 

delle grandi multinazionali sotto tutela ame-

ricana non garantiva più flussi stabili e prezzi 

bassi, l’iniziale reazione dei Paesi europei fu 

di cercare intese dirette coi produttori me-

diorientali e nordafricani. La Conferenza di 

Washington del febbraio 1974 interruppe que-

sto movimento centrifugo, riconducendo a 

unità il blocco occidentale sotto la leadership 
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statunitense con la creazione dell’Agenzia in-

ternazionale per l’energia, originariamente 

pensata come un contraltare all’OPEC. 

Cinquanta anni dopo le cose non sembrano 

troppo cambiate. I canali di approvvigiona-

mento energetico del Vecchio Continente, 

che ad oriente avevano trovato una fonte 

abbondante e a basso costo, si sono brusca-

mente interrotti. Gli Stati Uniti, nonostante 

il boom produttivo dei giacimenti di scisto, 

comunque dal costo economico e ambienta-

le assai elevato, non sono in grado di giocare 

il ruolo di fornitore di ultima istanza. Anzi, 

grazie ai generosi incentivi dell’Inflation Re-
duction Act sono diventati molto più attrattivi 

della UE per gli investimenti, anche in campo 

energetico. Di fronte a ciò, latita la capacità 

dei Paesi europei di pensare un’alternativa. 

Quel che colpisce nell’attuale congiuntura 

è l’incapacità delle classi dirigenti europee 
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di interrogarsi sulla validità di uno schema 

transatlantico in un contesto in cui l’asse del 

potere si è spostato verso oriente e l’unilate-

ralismo americano si è accentuato. Ma, forse, 

tra altri cinquanta anni la prima crisi petroli-

fera verrà ricordata soprattutto per avere, per 

la prima volta, evidenziato l’insostenibilità di 

un sistema energetico basato su fonti fossili. 

Gli alti prezzi del greggio imposero già allora 

un ripensamento dei costi, non solo econo-

mici, ma anche ambientali dell’industria pe-

trolifera, nel solco di un movimento di con-

testazione nato dopo alcuni disastri ecologici 

verificatisi tra il 1967 e il ’69 in Europa e USA. 

In linea generale, la crisi degli anni Settanta 

originò il discorso sui “limiti dello sviluppo”, 

in parte strumentalizzato da chi voleva argi-

nare le ambizioni di crescita del Terzo Mon-

do, ma in sostanza radicato nell’emergere del 

carattere distruttivo di un’espansione senza 

limiti alimentata da energie fossili. 

19 F. PETRINI, Counter-shocked? The oil majors and the price 
slump of the 1980s, in D. BASOSI, G. GARAVINI, M. TRENTIN 
(a cura di), Countershock: The Oil Counter-Revolution of the 
1980s, I.B. Tauris, London 2018, pp. 76-96.

Buoni benzina statunitensi emessi a seguito della crisi energetica
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della sua formazione e della sua militanza, 

rappresentò per Craxi uno dei principali 

motivi del suo agire politico. Responsabile 

del PSI per le questioni di politica estera e 

poi vicesegretario dell’Internazionale So-

cialista, sotto la guida di Willy Brandt e al 

fianco di personalità del calibro di Mário 

Soares, François Mitterrand, Bruno Kreisky, 

Olof Palme e Harold Wilson, Craxi fu attivo 

protagonista, nella seconda metà degli anni 

Settanta, della definitiva apertura al mondo 

di questa istituzione che, messo da parte il 

tradizionale eurocentrismo, sceglieva allora 

di misurarsi con i problemi dello sviluppo 

dell’Africa e dell’America Latina in parti-

colare e, più in generale, con la complessa 

questione dei rapporti tra Nord e Sud del 

mondo.2 Di qui, dunque, la duplice scelta di 

approfondire, in questi continenti, i rappor-

ti con le leadership politiche che si ricono-

scevano nei valori della grande famiglia del 

socialismo internazionale e di lavorare al 

fianco dell’ONU e delle istituzioni economi-

che internazionali, massime espressioni del 

concerto multilaterale, per l’elaborazione di 

analisi, proposte e iniziative utili a ridurre 

l’enorme divario esistente tra Paesi indu-

strializzati e in via di sviluppo, a correg-

gere le ingiuste dinamiche del commercio 

internazionale e ad aggredire soprattutto il 

problema del debito, esploso in tutta la sua 

drammaticità a partire dal 1979, in conse-

guenza della seconda crisi petrolifera. 

Le  parole di questa pur fredda e 

burocratica nota stampa dira-

mata l’8 dicembre 1989 dalla 

segreteria di Bettino Craxi per ufficializ-

zarne la nomina a rappresentante perso-

nale del segretario generale delle Nazioni 

Unite, Javier Pérez de Cuéllar, per il pro-

blema dell’indebitamento dei Paesi in via di 

sviluppo restituiscono in realtà con grande 

efficacia il significato profondo attribuito 

dal leader socialista al suo impegno pubbli-

co, enfatizzandone in particolare la piena 

identificazione con i valori-cardine e i luo-

ghi-simbolo del multilateralismo. Quest’in-

carico all’ONU va dunque visto come il na-

turale compimento di una lunga stagione 

di impegno internazionalista che, oltre a 

essere evidentemente un tratto costitutivo 
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CRAXI, IL MULTILATERALISMO
E L’INCARICO ALL’ONU
di Enrico Landoni142 143

1 Archivio Fondazione Bettino Craxi ETS (d’ora in poi FBC), 
sez. 2, serie 4, sottos. 1, fasc. 1, comunicato 1 Nomina di Craxi 
a rappresentante del Segretario Generale dell’ONU per il pro-
blema del debito dei Paesi in via di sviluppo.

2 Cfr. B. CRAXI, L’Internazionale Socialista, BUR, Milano 1979.

Assemblea Generale dell'ONU sul debito dei paesi
in via di sviluppo. Discorso di Craxi. Bettino Craxi
tiene il suo discorso all'assemblea dell'Organizzazione 
delle Nazioni Unite. Dietro, il primo a sinistra
il segretario generale dell'ONU Javier Perez de Cuellar. 
New York, 23 ottobre 1990.
Foto di Umberto Cicconi. Fondazione Craxi.

«È stato richiesto al Presidente Craxi di identificare i punti di crisi e le difficoltà che 
impediscono una soluzione del problema del debito e del servizio del debito estero, 
con particolare riferimento alle proposte di riduzione del debito e del servizio del 
debito, come il piano Brady, e di indicare modi e tempi per superare queste difficoltà. 
A questo scopo il Presidente Craxi visiterà i principali Paesi indebitati dell’America 
Latina e dell’Africa, nonché i Paesi creditori. Queste visite saranno combinate con 
una serie di incontri con l’UNCTAD, con alcune fra le principali banche creditrici 
negli Stati Uniti e in Europa nonché con il Fondo Monetario Internazionale e la Banca 
Mondiale. Il Presidente Craxi farà pervenire al Segretario Generale un rapporto con la 
sua analisi della situazione e i suggerimenti che egli riterrà di fornire per una realistica 
soluzione del problema […]. L’incarico al Presidente Craxi avrà termine il 31 dicembre 
1990.  La missione del Presidente Craxi avrà carattere politico e non tecnico. Durante 
l’espletamento del suo mandato il Presidente Craxi avrà ampia e completa libertà di 
valutazione e di azione. Il Segretario Generale desidera trarre vantaggio del grande 
prestigio di cui gode il Presidente Craxi nella comunità internazionale, nonché delle 
sue riconosciute capacità di negoziato e di mediazione per dare una accelerazione alla 
soluzione del problema del debito, la cui stagnazione produce effetti devastanti sia per 
i Paesi debitori che per i Paesi creditori»1



Alla sua stesura contribuì in modo decisivo 

una task force tecnica che, direttamente co-

stituita dal segretario del PSI all’inizio del 

1990, grazie al budget di circa 130 milioni di 

lire messogli a disposizione dal Segretariato 

Generale dell’ONU, s’insediò sotto la dire-

zione scientifica di Francesco Forte presso 

l’Istituto di Scienza delle Finanze della facol-

tà di Economia e Commercio dell’Università 

“La Sapienza” di Roma.4 Di questo gruppo di 

lavoro facevano parte in modo organico otto 

economisti: Tiziana Ficacci, incaricata di far 

luce sugli esiti delle riforme correttive pro-

mosse da FMI e Banca Mondale, Benedetta 

Di Paola e Giorgio Testoni, cui Forte affidò 

il compito di studiare le politiche tributarie 

e di bilancio dei Paesi maggiormente inde-

bitati, Stefano Da Venezia, richiesto di pro-

durre un focus specifico sulla realtà africa-

na, Franco La Rosa, chiamato a realizzare un 

report sull’America Latina, Giorgio Ragazzi, 

designato all’analisi dei Paesi dell’Est euro-

peo, Silvio Ruffini, cui venne commissiona-

ta un’indagine sui servizi assicurativi del 

commercio estero, e Giovanni Somogyi, che 

avrebbe dovuto verificare l’utilità di nuovi 

strumenti finanziari ai fini dell’alleggerimen-

to dei debito dei Paesi più poveri. Graziella 

Maria Luigia Iseppi, Stefania Gori e Giovan-

na Conti sarebbero state quindi chiamate a 

coadiuvare, sul triplice fronte della ricerca, 

del supporto organizzativo e del lavoro am-

ministrativo, la squadra capitanata da For-

te, che si sarebbe potuta altresì giovare del 

prezioso apporto scientifico di un prestigioso 

advisory board internazionale, formato da Ja-

cques Delors, presidente della Commissione 

Europea, David Mc Clay della Brookings In-

stitution di Washington, Jeffrey Sachs, eco-

nomista di Harvard, John Williamson, senior 

fellow all’Institute for International Econo-
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LA “POLITICIZZAZIONE”
DEL PROBLEMA DEL DEBITO

Decisivo, su questo fronte, dopo i trionfi elet-

torali di Margaret Thatcher e Ronald Reagan, 

il fallimento della Conferenza di Cancun del 

1981, l’affermazione dei rigidi dogmi neolibe-

risti del “Washington Consensus” e l’insoddi-

sfacente implementazione del piano Baker, 

fu anzitutto l’iniziativa assunta dal Segreta-

rio Generale delle Nazioni Unite. Con i suoi 

puntuali rapporti all’Assemblea Generale, 

Pérez de Cuéllar, tra il 1986 e il 1988, riuscì 

infatti a porre la drammatica questione del 

debito dei Paesi in via di sviluppo, che nel 

frattempo aveva rotto la soglia psicologia dei 

1000 miliardi di dollari e superato di quasi 

due volte il valore complessivo dei beni e dei 

servizi da loro esportati, in cima all’agenda 

delle priorità dell’ONU, scuotendo peraltro 

l’opinione pubblica dei Paesi più ricchi e le 

leadership politiche internazionali, che ven-

nero invitate a misurarsi con proposte e so-

luzioni destinate a rivoluzionare in qualche 

modo l’approccio fino ad allora tenuto sul 

tema. Pérez de Cuéllar riuscì in particola-

re a far comprendere ai Paesi creditori che 

l’indebitamento della gran parte degli Stati 

africani e latinoamericani non rappresen-

tava un problema di ordine esclusivamente 

economico-contabile-finanziario, in consi-

derazione delle sue evidenti e gravi riper-

cussioni sociali, culturali e politiche, e che 

proprio per via politico-diplomatica, molto 

più efficacemente di quanto fino allora ten-

tato mediante un approccio per così dire 

eminentemente economicista, sarebbe stato 

possibile giungere a una sua soluzione. Di 

qui la proposta di mettere definitivamente da 

parte i dogmi dell’integrale restituzione del 

debito e l’intangibilità del suo ammontare 

e il coinvolgimento soprattutto di eminen-

ti tecnici e politici che, riuniti all’interno di 

un gruppo di lavoro, avrebbero dovuto sup-

portare il Segretario Generale nell’elabora-

zione di nuove proposte, utili a contenere e 

ridurre il pesante fardello che gravava sulle 

spalle dei Paesi più poveri. Grandi aspetta-

tive venivano riposte da Pérez de Cuéllar in 

particolare nei confronti di alcune autorevoli 

personalità politiche che, reduci da presti-

giosi incarichi di governo e forti di un rag-

guardevole bagaglio di esperienza e credibi-

lità internazionale, avrebbero potuto mettere 

a disposizione dell’ONU le loro migliori ener-

gie, utili, sul piano diplomatico, a facilitare 

una possibile intesa politica sulla questione 

del debito.3 Craxi rispondeva perfettamente 

a questo profilo, per standing, sensibilità e 

background, e per questo, alla fine del 1989, 

fu quindi scelto dal Segretario Generale delle 

Nazioni Unite come suo rappresentante per-

sonale per la questione del debito dei Paesi 

in via di sviluppo, incaricato di redigere, alla 

fine del suo mandato di durata annuale, un 

articolato rapporto sul tema. 

Per assolvere nel migliore dei modi alla pro-

pria missione di natura squisitamente po-

litico-diplomatica, Bettino Craxi decise di 

concentrare nei primi sette mesi del suo man-

dato un defatigante round di incontri presso le 

cancellerie più importanti del mondo e di uti-

lizzare le successive settimane a disposizione 

prima del 23 ottobre 1990, giorno dell’ufficiale 

presentazione del suo rapporto sui problemi 

del debito all’Assemblea Generale delle Nazio-

ni Unite, per limarne testo e dettagli. 
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mics di Washington, nonché ideatore della 

celebre espressione Washington Consensus, 

David Knox, già vicepresidente della Banca 

Mondiale, Enrique Iglesias, presidente della 

Banca Interamericana di Sviluppo, e Assar 

Lindbeck, direttore dell’Istituto per gli studi 

economici internazionali dell’Università di 

Stoccolma.5 Per il ruolo infine di ufficiale di 

collegamento politico tra Craxi e questo au-

torevole gruppo di lavoro lo stesso leader so-

cialista scelse il fidato Giuseppe Scanni, dal 

1987 suo consigliere personale per la politica 

internazionale, vicepresidente dell’IPALMO e 

soprattutto profondo conoscitore delle dina-

miche interne al Palazzo di Vetro, in qualità 

di dirigente del Segretariato Generale delle 

Nazioni Unite, presso la direzione generale 

per gli Affari Economici e Sociali.6 

Nella grande capacità di finalizzare e rifini-

re, sul piano soggettivo, quanto precedente-

mente assemblato a livello corale sta dunque 

la vera ragione del successo della missione 

di Craxi che, non a caso, dal punto di vista 

metodologico, chiese infatti alla sua struttura 

tecnica di lavorare in parallelo e in contem-

poranea con la sua attività politico-diploma-

tica, alimentandone l’agenda e i contenuti. 

Le osservazioni messe nero su bianco dagli 

accademici coordinati da Francesco Forte 

all’interno di quell’autentico work in pro-
gress rappresentato dalla primissima boz-

za del rapporto sul debito confluivano così, 

con regolarità, all’interno dei diversi dossier, 

che il leader socialista studiava con scrupolo 

alla vigilia di ogni suo viaggio, per rimanere 

sempre aggiornato sullo stato d’avanzamento 
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3 Cfr. E. LANDONI, Per non perdere l’umanità. Una ricostru-
zione storica della questione Nord-Sud, Mimesis, Milano-U-
dine 2020, pp. 195-215.

4 AFBC, sez. 2, serie 4, sottos. 2, promemoria 1, Gruppo di 
lavoro sulla riduzione del debito dei Paesi poveri.
5 Ibid.
6 CFR. G. SCANNI, Debito, crisi e sviluppo, Marsilio, Venezia 
1991.  



Il testo definitivo e completo, articolato in 

582 punti, fu invece illustrato il 23 ottobre 

1990 al Palazzo di Vetro. Questo documento, 

per ampiezza, respiro, lucidità e visione, co-

stituisce ancora oggi un’attualissima base di 

partenza per l’analisi e per lo studio del diva-

rio Nord-Sud e delle problematiche connesse 

al debito internazionale e al sottosviluppo e 

rappresenta soprattutto il brillante risultato 

di un eccellente lavoro di squadra, coordinato 

da Francesco Forte, sul piano tecnico-scien-

tifico, e da Giuseppe Scanni, a livello invece 

politico-diplomatico.8 Il suo più interessante 

tratto distintivo risiede dunque proprio in 

quest’equilibrata e sapiente combinazione di 

soluzioni tecnico-finanziarie e di proposte 

politiche di ampio respiro, ma al contempo 

straordinariamente concrete e chiare, che 

risentivano naturalmente dell’esito dei collo-

qui avuti da Craxi con esponenti del mondo 

della politica e dell’economia durante i primi 

sei mesi di mandato, e anche dei più recenti 

sviluppi internazionali, con particolare riferi-

mento alla crisi del Golfo. 

Nel suo rapporto definitivo alle Nazioni Uni-

te, il segretario del PSI scelse allora di siste-

matizzare soluzioni e proposte già illustrate 

in precedenti momenti, limandone i dettagli 

e chiarendone soprattutto i potenziali effet-

ti generati all’interno di contesti regionali e 

geopolitici differenti, rispetto ai quali provò 

quindi a illustrare interventi mirati e in linea 

con la realtà del momento. 

Sul piano più squisitamente operativo, Craxi 

volle insistere anzitutto sulla necessità asso-

lutamente indifferibile della remissione del 

debito da parte dei creditori ufficiali nei con-

fronti dei Paesi in assoluto più poveri, ovvero 

IDA eligible, sulla scia di quanto del resto già 

deciso dai governi di Italia e Francia9. La can-

cellazione del servizio di questi debiti avrebbe 
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del lavoro di elaborazione e per maturare, di 

volta in volta, un’adeguata conoscenza delle 

questioni riguardanti, nel dettaglio, il qua-

drante geopolitico teatro della sua missione 

e del profilo dei relativi attori politici ed eco-

nomici da incontrare. 

IL RAPPORTO DI CRAXI
ALLE NAZIONI UNITE
Su queste basi, il 7 luglio 1990 Craxi giunse a 

presentare il suo rapporto preliminare, che 

constava fondamentalmente di quindici rac-

comandazioni, così sintetizzabili in uno sche-

ma per punti: 1) coinvolgimento attivo di tutti 

i creditori, ovvero banche, governi e organi-

smi multilaterali; 2) rafforzamento del piano 

Brady, attraverso nuove risorse e una nuova 

Agenzia del Debito, da attivare in seno a FMI 

e Banca Mondiale; 3) alleggerimento del peso 

del debito, «differenziato a seconda del livello 

di sviluppo e di indebitamento delle diverse 

categorie di PVS». A titolo esemplificativo: 

«riscadenzamento del debito su un lungo 

periodo (30 o 40 anni)» e/o applicazione di 

«tassi di interesse con diverso grado di con-

cessionalità secondo la categoria di Paesi»; 

4) annullamento del servizio del debito sui 

crediti di aiuto a beneficio dei Paesi più po-

veri ed esposti; 5) conversione dei pagamenti 

per interessi in fondi di contropartita in va-

luta locale, da destinare a progetti di svilup-

po e di tutela ambientale o di valorizzazione 

delle risorse umane; 6) estensione di questi 

possibili benefici anche ai cosiddetti Paesi 

intermedi; 7) impegno dei Paesi donatori a 

destinare lo 0,7 per cento del loro PIL in aiu-

to pubblico allo sviluppo; 8) distinzione delle 

diverse categorie di debiti: crediti di aiuto, 

crediti con garanzia pubblica, crediti privati, 

crediti nei confronti delle istituzioni finan-

ziarie internazionali, che devono mantenere 

lo status di privilegiati; 9) necessità di rifor-

me correttive, anche e soprattutto nei Paesi 

dell’Est europeo, assolutamente  rispettose 

delle specificità delle singole realtà nazionali 

e al contempo capaci di stimolare la crescita e 

di tutelare le fasce più deboli della popolazio-

ne; 10) maggiore coinvolgimento delle banche 

nelle iniziative di alleggerimento del debito, 

stimolandone l’attività attraverso adeguati in-

centivi fiscali e contabili; 11) conferimento di 

ulteriori fondi a FMI e Banca Mondiale, così 

da permettere loro di attivare a beneficio dei 

Paesi più esposti nei loro confronti politiche 

di alleggerimento del peso nominale del de-

bito e del suo servizio; 12) implementazio-

ne di nuove soluzioni finanziarie, tipo swap, 

BTO, e BOT, funzionali allo sviluppo dell’in-

dustrializzazione nei Paesi poveri e al rilancio 

del loro export; 13) necessità di un intervento 

straordinario a favore dei Paesi dell’Est euro-

peo, volto a favorirne la completa e definitiva 

transizione alla democrazia e all’economia 

di mercato, «scongiurando il rischio di gra-

vi turbative sociali»; 14) attuazione, sempre a 

beneficio dei Paesi del dissolto blocco sociali-

sta, di operazioni di conversione del debito in 

«partecipazione in imprese privatizzate (debt 
equity swap)», con la costituzione di società 

miste; 15) istituzione di una Banca di sviluppo 

per il Mediterraneo, «sul modello operativo 

della Overseas Finance Corporation giappo-

nese e della Banca Araba Saudita per lo svi-

luppo», utile alla valorizzazione delle risorse 

della zona, al rilancio dei Paesi rivieraschi 

e al contenimento delle spinte emigratorie 

dall’Africa verso l’Europa.7
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così liberato risorse da rinvestire localmente 

in progetti di pubblica utilità e in politiche di 

sviluppo, a costi pressoché irrisori per i Paesi 

creditori, che avrebbero dovuto impegnarsi 

anche a favore dei Paesi poveri, ma non IDA 
eligible. Nei loro confronti si sarebbe potuto 

provvedere alla conversione dei debiti ma-

turati in prestiti quarantennali con un tasso 

d’interesse non superiore all’1 per cento, il cui 

servizio sarebbe dovuto confluire in fondi di 

contropartita in valuta locale indicizzata, im-

piegabili «per finanziare progetti di sviluppo, 

di tutela ambientale (come la difesa della fo-

resta equatoriale e la lotta contro la desertifi-

cazione) e di valorizzazione del capitale uma-

no».10 Così facendo, i Paesi ricchi avrebbero 

direttamente contribuito alla remissione di 

circa 4 miliardi di dollari, che gli Stati poveri, 

dal canto loro, si sarebbero dovuti poi impe-

gnare a utilizzare in modo virtuoso, evitando 

innanzitutto l’acquisto di nuove armi. Quanto 

invece ai cosiddetti Paesi intermedi, tra cui 

Marocco, Tunisia ed Egitto, Craxi proponeva 

lo spostamento a 30 anni della scadenza dei 

debiti contratti, abbinato a una sensibile ri-

duzione dei tassi d’interesse applicati, sino a 

un massimo del 60 per cento, «con devolu-

zione di un quarto del restante onere a impe-

gni per l’ambiente, la formazione del capitale 

umano, l’infanzia, la crescita».11  

Da ultimo, per i Paesi a medio reddito, il lea-

der socialista pensava a interventi di questa 

stessa natura, ma con riduzioni del debito 

di entità evidentemente inferiore.  Ovvia-

mente per l’attuazione di queste politiche di 
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8 AFBC, sez. 2, serie 4, sottos. 1, fascicolo 6, rapporto: B. Cra-
xi, “Il debito nel mondo: una realtà da conoscere”.
9 Ibid.
10 Ibid.
11 Ibid.

7 AFBC, sez. 2, serie 4, sottos. 1, discorso 4, Alle Nazioni Uni-
te, Ginevra.



alleggerimento del debito i Paesi creditori 

e le istituzioni economiche internazionali 

avrebbero dovuto tenere conto delle spe-

cificità di ciascun continente afflitto dalla 

duplice piaga del debito e del sottosvilup-

po. Al variare così della latitudine dei Paesi 

potenzialmente destinatari di tali misure 

avrebbe dovuto corrispondere una loro dif-

ferente declinazione. Era profonda convin-

zione dell’ex presidente del Consiglio italia-

no che dalla nascita di grandi aree regionali 

di libero scambio passasse necessariamente 

la strada del riscatto e della rinascita dei 

Paesi più poveri e indebitati. Per questo il 

leader socialista insisteva allora in questi 

termini sulla necessità di un maggiore im-

pegno dell’Europa nei confronti delle sorti 

del grande continente africano, invitando i 

Paesi della CEE a prendere coscienza dell’i-

nevitabile impatto prodotto sui loro delicati 

equilibri interni dall’eventuale fallimento 

delle politiche di remissione totale o parzia-

le del debito e dal mancato riscatto dal de-

grado e dalla miseria di milioni di persone, 

comprese soprattutto tra il Mediterraneo e 

la zona subsahariana: 

«Il debito e lo sviluppo dei Paesi dell’Africa me-
diterranea sono un problema di comune interes-
se dell’Europa e dell’Africa. Una banca regionale 
di sviluppo, che possa operare sull’esempio della 
Banca Interamericana di Sviluppo e della Overse-
as Development Corporation del Giappone appare 
indispensabile per canalizzare a questi Paesi nuo-
ve risorse finanziarie per gli investimenti strut-
turali e per sorreggere, con garanzie assicurate e 
cofinanziamenti, gli investimenti produttivi».12 

Craxi poneva dunque al centro della sua ri-

flessione tre questioni fondamentali, ben rap-

presentative peraltro della sua identità politi-

co-culturale, del suo impegno pubblico e del 

suo socialismo riformista: l’interdipendenza 

Nord-Sud, oggi colpevolmente e strumental-

mente trascurata, l’inscindibilità di potere, 

ricchezza e responsabilità, in una prospettiva 

solidale, e la centralità della persona umana. E 

proprio da qui sarebbe forse opportuno ripar-

tire per trovare risposte politiche organiche, 

articolate e di lungo respiro, in grado di far 

uscire l’Europa in particolare da una condi-

zione di perenne emergenza, costante ritardo 

e patologica miopia.
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Assemblea Generale dell'Onu sul debito dei paesi in 
via di sviluppo. Craxi all'uscita del Palazzo di Vetro
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del domani creando fenomeni “ingestibili e incontrollabili”, sia per l’avvento delle nuove dottrine che, nel 
clima pavloviano degli anni Novanta, vedevano nella globalizzazione lo strumento che avrebbe risolto 
anche i problemi connessi alle politiche di sviluppo. Così non è stato. E, pur se nei decenni successivi si 
registrano l’affermarsi di nuovi attori globali, spinti da una crescita e uno sviluppo economico tanto ra-
pido quanto significativo, le differenze, le disuguaglianze, specie in larga parte del continente africano, 
continuano a rappresentare una problematica dai contorni epocali che, come previsto lucidamente da 
Craxi, si ripercuote e condiziona in maniera dirompente il nostro tempo.

Lo stesso tema del debito dei Paesi in via di sviluppo resta una questione inevasa dell’Agenda interna-
zionale. Il debito e gli stessi oneri finanziari che ne derivano rappresentano oggi non solo un ostacolo 
insormontabile allo sviluppo dei Paesi più indebitati, ma anche una trappola in cui sono cadute la 
libertà e le risorse di intere nazioni, finite in mano a quanti coltivano appetiti egemonici e non di rado 
ostili ad un’Occidente che, più di ogni altro, anche per ragioni economiche e geopolitiche, avrebbe se non 
il dovere morale quanto meno l’interesse di riprendere e affrontare risolutivamente la questione. Tanto-
più, andrebbe affrontata in un momento in cui rischiano di esplodere nuove crisi del debito, dagli esiti 
imprevedibili, che si ripercuoteranno con più veemenza proprio su quei Paesi e quei popoli che vivono 

L’ intervento di Bettino Craxi all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite del 23 ottobre 1990, 
in qualità del rappresentante personale dell’allora presidente dell’ONU Perez de Cuellar, 
rappresenta il tentativo più alto compiuto dall’istituzione multilaterale nel dare una rispo-

sta compiuta alla questione, tutt’ora inevasa, dello sviluppo delle realtà globali più povere. Il rapporto 
con cui l’ex presidente del Consiglio italiano tracciava un percorso possibile per affrontare l’annoso 
problema del debito che affliggeva i Paesi in via di sviluppo, fu approvato dall’Assemblea all’unanimità: 
un successo impensabile, solo un anno prima, se si considera che in quel frangente storico lo scontro tra 
Paesi creditori, banche, istituzioni monetarie - Banca Mondiale e Fondo Monetario Internazionale - e 
Paesi debitori era giunto al culmine della crisi. Il rapporto rappresentava la conclusione di un lavoro 
lungo e certosino, che richiese, oltre che elevate competenze tecniche, una non comune tessitura diplo-
matica, capace di coniugare volontà politiche e interessi economici, fornendo al contempo soluzioni 
accettabili ancorché praticabili.

Il “rapporto Craxi”, così come fu ribattezzato, non ebbe un’effettiva esecuzione pratica, sia per il venir 
meno sul proscenio nazionale e internazionale del suo ideatore, del tessitore che, con la forza del suo 
credo e della sua visione, aveva compreso quanto il divario tra Nord e Sud avrebbe impattato sul mondo 
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in una condizione di bisogno e povertà, che già pagano il costo delle catastrofi climatiche, dei processi 
di desertificazioni, delle guerre e dell’aumento dei prezzi dei beni essenziali, e che con il rallentamento 
dell’economia globale hanno visto accrescere il loro debito, a fronte di un sostegno internazionale insuf-
ficiente. È una condizione ben nota nei palazzi delle Nazioni Unite che segnalano «una crisi di sviluppo 
sempre più profonda», tant’è che l’organismo delle Nazioni Unite per il commercio e lo sviluppo stima 
che «gli aumenti dei tassi di interesse costeranno ai Paesi in via di sviluppo più di 800 miliardi di dollari 
nei prossimi anni». La mancata crescita, come già si sosteneva nel rapporto degli anni Novanta, ha 
intaccato la capacità di pagare dando luogo ad una crisi che si è avvitata su sé stessa. 

Serve quindi riprendere in mano la questione. E, per farlo, può essere utile ripartire dal passato, proprio 
da quel rapporto stilato da Craxi in contesti differenti e in tempi lontani, mutuandone non solo lo spi-
rito, la volontà di attuare di fatto una revisione dell’architettura globale del debito, ma anche il metodo 
con cui esso è stato redatto e prima ancora immaginato. Certo, le idee camminano sulle gambe degli 
uomini, ma traendo spunto dal passato, attingendo agli archivi e alla memoria, scopriremo che alcune 
proposte di ieri mantengono intatta parte della loro forza anche nell’oggi. A distanza di un trentennio 
quel lavoro può quindi rappresentare una traccia su cui le Nazioni Unite possono lavorare, trovando 
così un rinnovato protagonismo in un momento assai delicato della loro esistenza, unitamente alle due 
istituzioni finanziarie che devono ritrovare la loro centralità in materia di gestione del debito. E con 
l’animo di chi confida che quello sforzo, che ebbe il suo pubblico riconoscimento in quel giorno d’autunno 
a New York al Palazzo di Vetro non sia stato vano, che riproponiamo – senza tutti i correlati allegati 
tecnici e non – la relazioni di un Bettino Craxi che, ancora una volta, si staglia nell’orizzonte della Sto-
ria come un gigante tra i giganti, una personalità che aveva suggerito per tempo una strada, conscio che 
un piccolo sacrificio sarebbe stato largamente compensato nel medio-lungo periodo da un grande van-
taggio. Anche in quell’occasione fu profeta inascoltato. Ma l’eco di quelle parole riecheggia sul presente. 

Nicola Carnovale
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dottorato di ricerca in Storia del 
Federalismo e dell’Integrazione 
Europea, coordinato dall’Uni-
versità di Pavia. Membro del 
Comitato scientifico degli “An-
nali della Fondazione Ugo La 
Malfa”, autore di volumi e sag-
gi sulla storia dell’integrazio-
ne europea, da qualche tempo 
si occupa delle origini storiche 
dell’antieuropeismo. Tra le sue 
recenti pubblicazioni su que-
sto tema segnaliamo “Il frutto 
avvelenato. Il vincolo europeo 
e la critica all’Europa” (Mon-
dadori, 2022), “From narrative 
to counter-narrative: the Euro-
pean constraint and the rise of 
Italian populist Euroscepticism” 
(Journal of Contemporary Eu-
ropean Studies, 1, 2022).

Ettore Gotti Tedeschi  
Ettore Gotti Tedeschi è Senior 
Country Manager Santander in 
Italia e Presidente di Santan-
der Consumer Bank Italia. Ha 
lavorato nei primi 13 anni della 
sua carriera nella consulenza 
(Sema e McKinsey) entrando 
poi nel mondo della finanza 
ed assumendo la responsabi-
lità della Merchant Banking 
(IMI). Già Presidente dello Ior 
e del Fondo F2i, è stato è stato 
co-fondatore di Akros Finan-
ziaria, consigliere di Ammini-
strazione e membro Comitato 
Esecutivo del San Paolo di To-
rino, consigliere indipendente 
della CdP, consigliere economi-
co del Ministro dell’Economia e 
delle Finanze ricoprendo diver-
si incarichi in fondazioni ban-
carie, fondi di venture capital 
e private equity. Professore di 
Strategia Finanziaria e di Etica 
Economica presso l'Università 
Cattolica di Milano, è stato edi-
torialista de “L'Osservatore Ro-
mano” e de “Il Sole 24 Ore”. Ha 
scritto vari libri di economia e 
di economia e morale e contri-
buito alla redazione dell'enci-
clica “Caritas in Veritate”, per 
il Papa Benedetto XVI.
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gli Studi Roma Tre e l’Universi-
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tute for European, Russian and 
Eurasian Studies (IERES) della 
Elliott School of International 
Affairs (George Washington 
University) e presso il Dipar-
timento di Storia della Boğaz-
içi University, a Istanbul, in 
Turchia. Ha pubblicato nel 
2021 con Textus “La promessa 
sospesa. Italia e Turchia dal-
la CEE all’Accordo di Anka-
ra (1957-1963)” e nel 2015 con 
Edibus, insieme a Giampaolo 
Conte, “L’odissea del Debito. Le 
crisi finanziarie in Grecia Dal 
1821”. È co-autore del saggio 
“Greek Bailouts in Historical 
Perspective: Comparative Case 
Studies, 1893 nd 2010”, pubbli-
cato sul “Journal of European 
Economic History” (Anno XIV, 
2/2016, pp. 51-86).
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Marco Corno ha conseguito la 
Laurea Magistrale in Politiche 
Europee ed Internazionali con 
lode all’Università Cattolica di 
Milano con una tesi sulle rela-
zioni tra la Santa Sede e la Cina 
a partire dal XIX secolo fino ai 
primi anni del XXI secolo. Orga-
nizzatore di eventi e conferenze 
sulla politica internazionale, si 
occupa di geopolitica e collabora 
con diverse testate online di ap-
profondimento e informazione, 
occupandosi di tutte le princi-
pali aree geopolitiche del mondo, 
dall’Europa al Medio Oriente 
fino all’Asia, con particolare 
attenzione alle tensioni in atto 
nel quadro internazionale tra le 
super potenze. Appassionato di 
questioni religiose, si sta specia-
lizzando sulle tematiche connes-
se alla Chiesa Cattolica in Asia e 
sulle relazioni tra la Santa Sede e 
le realtà asiatiche.

Marco Dordoni
Marco Dordoni è dottorando 
di ricerca presso l’Università 
per Stranieri di Perugia, dove 
conduce un progetto di ricer-
ca che prevede l’analisi delle 
implicazioni geopolitiche in 
Artico in conseguenza dell’i-
nasprirsi del fenomeno del 
cambiamento climatico, con 
un’attenzione particolare alla 
strategia dell’Unione Europea. 
Laureato in Relazioni Interna-
zionali presso l’Università degli 
Studi di Siena, ha conseguito il 
Master di Alta formazione in 
Studi Diplomatici e lavorato 
come studente/tutor nel Master 
in Sviluppo sostenibile, Geopo-
litica delle risorse e Studi Artici 
presso la Società Italiana per 
l’Organizzazione Internazio-
nale (SIOI) di Roma. Attual-
mente collabora con l’Univer-
sité de Picardie Jules Verne di 
Amiens in un progetto Erasmus 
+ dal titolo “Climate rights for 
a green EU policy” ed ha intra-
preso un percorso formativo e 
di lavoro presso NATO STO-
CMRE, Centro di ricerca e spe-
rimentazione marittima NATO 
di La Spezia. 
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associato di Storia delle Relazio-
ni Internazionali all’Università 
di Padova, dove tiene i corsi di 
Storia dell’Asia, Storia dell’In-
tegrazione Europea e Relazioni 
Internazionali nel sistema ca-
pitalista. Le sue ricerche si sono 
concentrate sul nesso tra dina-
miche geopolitiche e sociali, in 
particolare per quanto riguar-
da la storia d’Italia, la storia 
dell’integrazione europea, il 
ruolo delle multinazionali nel-
le relazioni internazionali e la 
storia dell’industria petrolifera. 
Ha pubblicato saggi su riviste 
e libri collettanei, in Italia e 
all’estero, e tre monografie: “Il 
liberismo a una dimensione. La 
Confindustria e l’integrazio-
ne europea 1947-1957” (Franco 
Angeli, 2005), “Imperi del pro-
fitto. Multinazionali petrolifere 
e governi nel XX secolo” (Fran-
co Angeli, 2016) e “Il dopoguer-
ra in Europa” (Pelago,2016). 
Attualmente sta lavorando alla 
pubblicazione di un volume 
sull’Italia e il vincolo esterno.

Enrico Landoni 
Enrico Landoni è professore 
associato di Storia Contempo-
ranea all’Università eCampus, 
dove coordina i corsi di Laurea 
in Scienze Politiche e Sociali e 
Scienze della Comunicazione. 
I suoi principali temi di ricerca 
sono la storia politica del secon-
do dopoguerra italiano, la storia 
dello sport, le dinamiche del go-
verno municipale milanese e le 
relazioni internazionali Est-O-
vest e Nord-Sud. Componente 
del Comitato Storico-Scientifico 
della Fondazione Craxi e Diret-
tore del periodico di studi, rifles-
sione, approfondimento “leSfide 
– Non c’è futuro senza memoria” 
è autore di numerosi saggi e ar-
ticoli. Ha conseguito il Premio 
ANCI-Storia 2008 con “Il la-
boratorio delle riforme. Milano 
dal centrismo al centro-sinistra 
(1956-1961)” (Lacaita, 2007) e 
una segnalazione particolare al 
Concorso Letterario del Comi-
tato Olimpico Nazionale Ita-
liano (sezione saggistica), con il 
volume “Gli atleti del duce. La 
politica sportiva del fascismo 
1919-1939” (Mimesis, 2016).  Tra 
i volumi: “Per non perdere l’u-
manità. Una ricostruzione sto-
rica della questione Nord-Sud” 
(Mimesis, 2020).

Antonio Armellini
Antonio Armellini è un diplo-
matico italiano. Già portavoce 
di Altiero Spinelli alla CEE e 
collaboratore di Aldo Moro alla 
Farnesina e a Palazzo Chigi 
è stato Ambasciatore d’Italia 
in Algeria, in India, all’OCSE 
a Parigi e roving ambassador 
alla Conferenza per la sicu-
rezza e la cooperazione euro-
pea a Vienna e Helsinki. Capo 
della Missione italiana in Iraq 
(2003-2004), consigliere per le 
relazioni internazionali della 
città di Venezia, scrive di que-
stioni internazionali su vari 
giornali e riviste. Saggista, tra 
le sue pubblicazioni ricordia-
mo “If the elephant flies: India 
confronts the twenty-first cen-
tury” (Har-anand, 2012) e, con 
Gerardo Mombelli, “Né centau-
ro né chimera. Modesta pro-
posta per un'Europa plurale” 
(Marsilio, 2017) e “L’Italia e la 
Carta di Parigi della CSCE per 
una nuova Europa. Storia di 
un negoziato (luglio-novembre 
1990)” (Editoriale Scientifica, 
2022). Nel 2010 è stato insignito 
dell’onorificenza di Cavaliere di 
Gran Croce dell’Ordine al Me-
rito della Repubblica Italiana.
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Benedetto Craxi, detto Bettino, 
è nato a Milano il 24 febbraio 
1934. Morto in esilio, ad Ham-
mamet, il 19 gennaio 2000, 
è stato Segretario del Partito 
Socialista Italiano dal 1976 al 
1993. Presidente del Consiglio 
dei Ministri dal 4 agosto 1983 al 
17 aprile 1987, guida il governo 
più longevo della Prima Repub-
blica. Vicepresidente dell’In-
ternazionale socialista per 16 
anni, dal dicembre del 1989 fu 
rappresentate personale del 
Segretario generale dell’Onu, 
Perez De Cuellar, per i problemi 
dell’indebitamento dei Paesi in 
via di sviluppo ed il 28 febbra-
io 1991 fu nominato dallo stesso 
Consigliere speciale per i pro-
blemi dello sviluppo, della pace 
e della sicurezza.
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Procuratore speciale della Fon-
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dinamiche politiche internazio-
nali ed europee, con particolare 
attenzione all’area del Mediter-
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